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Stato Po Ut ito dei Dominio Ecclejtaflico . 

L ’Eìlenfione di tutto Io Stato Ecclejiafii~\ 
co dominato dal Papa è (limata circa 
a' boo miglia geografiche quadrate. Elfo è 
comporto' delle Provincie feguenti. ,, Il Pa- 
trimonio di San Pietro , la campagna di R.»- 
ma , il Bologneje', il Ducato di Ferrara, la. 
Romagna, il Ducato di Urbino , la Marca ^ 
Ancona , la Contea di Città di Cajìello , la 
Contea di Perugia , il' Territorio d* Orvieto^ 
il Ducato di Spoleto, la Sabina , il Ducato di 
Cafiro , e la Contea di Ronciglione , il Duca- 
' to di Benevento , la Città , e Territorio di 
' Avignone , il. Contado Venafino ec. 

La cognizione Geografica dello Stato 
Ecclefiafiico ha ricevuto «delle correzioni im- 
portanti dopo il viaggio Aftronomico che i 
* PP. Maire , e Bofiovicfr (r) intraprefero ne- 

. i 

. « 

CO Q^^fi^ due Agronomi incontrarono molte 
difficoltà nella efe dizione dei loro ■ difegni 
• • dalla parte degli • abitanti della campagna, 
fru i quali f piu intrattabili furono due 
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4 II Dominio' 

gli anni 1750, c 1751 per ordine» c fotto 
gli aufpici di Benedetto XIV > le di cui par- 
ticolarità fono date pubblicate in un libro 
intitolato »» Viaggio AJìronomico y e Geogra- 
fico, nello Stato della Chiefa » 

La fertilità del fuola dello Stato Ec- 
clejiaftico dovrebbe ailìeurare l’ abbondanxa 
a quella pane àcW Italia y T indaftria 
dei Tuoi abitanti: non è abbailanza animata 
per, metterli ^l coperto dalla caredia > e dal- 
la fame. La popolazione languente» il nu- 
mero eccedi vo delle perfone EcclefiaOiebe» 
il cangiamento continuo dei Sovrani» i di 
cui difegni 1 e interefli ^Ipno quali . fempre 
diderenti» il Monopolio dei Grani epparte- 
nenie alla Camera A^ofiolkay finalmente la 
moltiplicità delle facre , ceremonie, che in- 
citando la, curiofità ♦ e 1* ozio, nel tempo i- 

i «• 

Curati di villaggio. St fofpettarono ìduo 
Viaggiatori » eommijponati per andare ' in 
\terta di tejbri nafeofii. Con quffta idea fi 
^ppofero degli ojl acoli ai loro tramagli ifi 
. difirujlero i fegvali thè efji avevano eretti 
julla cima delle- montagne ; fi attrU^ut loro 
il cattivo tempo che Jopraggiunfe nel tem- 
po del loro viaggio t e i due Curati ricu- 
farono malgrado le Lettere Pontificali di. 
dar loro mgrejfo nei campanili delle loro 
Parrocchie • 
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fteflb , tol^ofto troppo tempo al lavoro , fo- 
no tante caufe che diftraggono 1 * Agricol- 
tura . Il Proprietario non trova delle brac- 
cia fiifficienii per coltivare il ftio terreno. 
L’ idea di arricchirli non alletta troppo i 
contadini dello State Ecclefiajììco : Lafciafio 
«in la cura di nutrire i loro limili al loro 
Sovrano. Quindi li vedono in quello Paefe 
delle immenre eHenliotii di tèrra affatto in- 
colte; la carcftia è fcmpre alle fue porte »- 
c quel che è peggio » i vapori d’ mij fuolo 
naturalmente gralfo, che -non è lavorato» 
(i corrompono, infettano l'aria, ed aumen- 
tano la calamità generale . 

Tale è (a forte àeWo Stato Ecclejiafijco-t 
a cui r immaginazione, o la prevenzione 
non aggiungono cofa alcuna . La giorna- 
liera efperienza p&»ne fempre lotto degli oc- 
chi una tale pittura : eppure la lìtuazione, 
e la feeondità di quelle contrade non è in- 
feriore a quella delle akri parti étW ItalU, 
:ll numero degli abitanti dello Stata 
Ecclefiajlko li fa afeendere a un millione , e 
mezzo in circa . Dentro la Città di Roma li 
pretende che vi fieno 150. o i55.mil’ani- 
me. Quale diverfità / quale enorme dimiiru- 
zione, rammentando all’ idea ciò che era 
Roma focto il Regno di Augufioì fene fvi- 
lupperanao piò fott^ i motivi . 

Allorché noi vogliamo parlare dèl<ìd- 
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verno delle terre Ecclelìailiche , il Papa è 
fenza dubbio il primo oggetto che (ì prc- 
fenca alle noftre ritìcnioni . Egli è ugualmerr.- 
te il Sovraao» ed il Ponteiìce deiluoilud- 
i^nip . . : 

t 

'§. II. 

• • . V • 

Paludi Pontine . 

L e Paludi comprendono uno fpa- 

zio di terreno di circa 24. miglia di 
lunghezza , e 6. di largiiezza , lìtaato nella 
Campagna dì Roma ^ lungo il mare, che le 
inondazioni impedifeono di coltivare . Si 
pretende che queda fuperficie ora abbon- 
donata , c deferta , era una volta ccperta di 
• più di trenta Città , e villaggi , di cui non 
reda alcun vedigio . Il fuolo il più fertile 
è negletto dagli agricoltori : la natura fem- 
bra aprire il Tuo feno» e alcuno non vi (ì 
getta . 

Queda contrada h (lata fenza dubbio 
rovefeiata , e foramerfa da qualche fpaven- 
tofo terremoto . Nei tempi della repubbli- 
ca Romana le campagne Pontine erano fcr- 
.tilillime : ma lotto Pompeo lì parlava di dif- 
feccare le Paludi precifamente in quello 
luogo : dunque nei tempi intermedj è ac- 
. caduta la fommerfione di quelle campagne. 
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Alcànì pretendono che quelle Paludi 
derivano dalle acque che fcendono dalle 
montagne > e che l'corrono lentamente > me- 
diante la poca inclinazione » nei fì\imì Ama^ 
Jenot'Offènfo, Cavate! la. Cavata iTeppiaeci 
'Tutte quelle acque, che hanno una dire- 
zione attraverfo le Paludi Pontine , ftrafci- 
nano delia rena, e della fa bbia , li (lagnano, 
ed efcono dai loro Letti. Si'è tentato più 
volte il rimedio , ma invano . Quelle inon- 
dazioni continue producono delle efalazioni 
putride ,‘ e funelle . La corruzione dell’ a- 
ria rende quali inabitabile quello bel tratto 
di Paefe , c penetra fino a Roma, 11 vento' 
Sud-Oveft che porta fino a quella Città i va- 
pori malefici delle Paludi Pontine 
que fieno lontane più di cento miglia, fa-' 
rebbe morire gli abitanti della Città , fc du- ’ 
rafie più di tre , o quattro giorni, cièche 
per fortuna' non accade giammai . I Pefcato- ' 
ri delle Paludi , e gli abitanti delle rive fo- • 
no (oggetti a delie ollruzioni, a delle fero-’ 
fe , e altre (imili malattie . 

Si pretende che quello Paefe era una ’ 
volta deìiziofo per la fua fituazione , per 
la fertilità delle fue campagne, in grano, 
in olio , in frutti , in vino . Appio Claudia 
difegnò la fua famofa ftrada in mezzo a 
quelle Paludi, e vi fi olTervano ancora dei 
Dionamencii o delle vefiigiadi quei lavori 
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die egli fece » aura ver fa ndole. Si trovano 
ancora le reliquie di parecchi canali antt«' 
chi nelle differenti direziani > che corrif* 
pondono a diverfi punti della Fia Apfiia , 
che ferviya di Diga per radunare le acque 
nei Canali di fcolo, che le portavano im * 
fegaito al mare L* opinione che quelle 
Paludi ti (ìehù formate dalle inondazioni, 
a ‘èiii iian dato luogo la negligenza degli 
abitanti V il cor fo dei teinpi » c le rivòlu* 
ziohi ‘della natura , femhra la più probabi- 
le. I Papi fi fono occupati fovente ai dif- 
feccamento delle Pontine : mi quan- 

do ancora vi fi riefca . è necefiario lo zelo 
di "più di un Clemente XIV. e d’ un Piò 
yì. ;per -guarire la letargia generale, che 
ditlrùgge in quelle parti 1* Agricoltura 
Queir ultimo dà attualmente Tefempio il. 
più gloriofo per animarla , "profeguendo 
con vigore il progetto di difleccar le Pà- 
ludi . Il Bolognefe Sig. Rapini è il Diretto- 
re deirintraprefa . Voglia il Cielo che V 
Tuoi talenti cdrrifpondano alle ottime io* 
unzioni di P/^Vl. / 

* 

I . 
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§. 111 . 

Cl/ms M Romd» 

' • TT A Citc^di è tìtaatft ài ;«.gr. ao. 

JL^ m. di LoiDg. e al 40. gr. 54* di 
Lat. fopra un. terreno motto inuguale, na- 
turalmente fertile , coperto in parte dall* 
impetaofità dei venti per la fua pofizione 
fra piccole Montagne , o Coltine , talché 
il clima è molto dolce. L’ inverno del 
17S1. che è .ferabrato il più. rigorofo a 
tutti gli Abitanti dell’ lialia , non intcr- ^ 
ruppe giammai il corfo della vegetazione 
Vi furono nel raefe di Febbrajo alcuni 
giorni freddiflìrtiì , nei quali ii videro 
ghiacciate le fontane le più cfpofte al ven- 
to del Nord , come pure del ghiaccio fui 
terreno di circa un pollice d’altezza^ ma 
a mezzo giorno elTo era fciolto > « il Sole 
' temperava ben predo il rigore del fred- 
do. !•* ortaggio fodrc poco da queili ghiac- 
xi . Il terreno ohe é zulfureo , ed aflbrben- 
•te non ticeve giammai l* impreffione del 
Igielo à Una grande profondità . Per quedo 
la campagna di .Roma anche in tempo d* 
inverno forntfee badante padurt per nu- 
trire non foloi greggi del Paefe s ma quel- 
li ìincQri deilf «oncrade montttoft dell’ 


Digitized by Google 



IO 11 Domìnio > 

Abbruzzo , della Sabina , e della Tofcana , 
che vi fccndono in tale ilagtone . La neve 
cade talvolta in abbondanza , ma refta poco 
fopra la terra; e fi Tcioglie' a mifura che 
cade; Le nebbie che i venti del Mezzo 
giorno trafportano dal' mare, fono talvol- 
ta denfiflìme , ed hanno ancora un odore 
difguftofo, e cattivo: ma elle non fono 
frequenti , e durano ordinariamente poche 
ore. Le giornate le più incomode' fono 
quelle , in cui le pioggie cadono in ab- 
bjndanza. L'anno prcfente «783* è fiato 
a Roma fatale per T inondazione del 
vere . 


§. IV. 

. > 

Spopol azione ^ e fiertlttà delle Campagne 
di Roma, 

} * 

L a negligenza degli abitanti è la pri-* 
ma caufa della fpopolazionc , e della 
fterilità della campagna di Roma . Quefia' 
ifiefla afierzione fu ^tta da quelli Olandeji'" 
che fi erano fatti venire dai loro P.iefe 
per rentarc.il dilTeccamento delle Paludi 
Pontine, Dopo aver efiì efaminata attenta- 
mente y intraprefa , che loro fi propone- 
va , e averne confiderate le difiìcoltà , ' ri-«' 
fpoferO) che non era ncoe/Tariodi cercare 
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delle nuove tene di coltivare , mentre che 
ve nc erano tante nei contorni di Roma , 
nella Campagna , e fino nel Patrimonio di 
S, Pietro ^ che erano incolte , e abbando- 
nate . 

Non G creda già ch’io fopponga che 
il di (lecca mento delle , di cui 

fi fegae il progetto da alcuni anni con 
maggiore attività, e vigore, non polTaef- 
Jere di alcuna confeguenza per la lalubrità' 
dell’aria. Non G creda ch’io riguardi co- 
me aftatto gettati al vento i danari , e le 
fatiche. Nò; T intraprdà non può efTere 
più raggia. Ma quando fi farà giunti a rlii- 
feccare parecchie miglia di lliora di terra, 
faranno effe meglio coltivate per quello? 
Dove fi troveranno delle braccia per ri- 
voltare qaefia terra, e metterla in valore^ 
Si cerca forfè di aumentare la quantità del- 
le pallure? Ma tutta la Campagna di Ro- 
ma n’è abballanza fornita. 

Eppure in quello iftefTo ?aefe abita- 
rono GV< 7 »o, e Evaudro-, Principi piùcono- 
feiuti per la loro intelligenza nella agri- 
coltura , che per le loro imprefe guerrie- 
re . Quà Romolo formò in sì poco tempo 
una Città compolla di foli malviventi , e di 
banditi delle vicine Città che non efillono 
più, e di cui è naturale che la popolazio- 
ne folle aliai nanicrofa per aver tanti fud* 


Digitized by Google 



Il II Dominio' 

diti inactii » degli di clTer cacciati : flabì** 
limento , che h accrebbe sì predo, che fot- 
te Numa fecondo Redi la Città con- 

tava già più di 40. miU abitanti, che non 
avevano alcun co.nmercio ftraiiiero , che 
non immaginavano che fi poteflero affron- 
tare i pericoli del mare, per andare a cer- 
care in fpiaggie remote la propria fufiiden- 
za, ma che la trovavano abbondantemente 
nell’ idoffo paefe che abitavano , e da cui 
ricavarono quindi tutte le rifotfe necefià- 
rie per formarne ben predo l’ impero il più 
edelb, e il più potente che fia giammai e- 
fidito . Ncll’efercizio appunto dell' Agricol- 
tura fi formarono tanti grandi Generali, 
tanti uomini illudrì, le dì cui belle azioni, 
e virtù ci fono ancora oggi propode per 
modello . 

L’ abbandono di queda idelfi Agricol- 
aura è data la caufa della decadenza, e fi- 
»>aMnenre della rovina di quedo Impero , co- 
me pare del paefe, in cui efib aveva il fuo 
principale dabilimento . 

Le irruzioni Barbari ^ Goti % Unni ^ 
Lombardi y e Vandali y le (correrie dei Sa- 
raciai che mettevano tutto a fuoco, e (an- 
gue , didruggendo le abitazioni , trucidando , 
o facendo fchlavi gli abitanti , portarono 
la -lefo'azione in quedo ricco paefe . Ciò 
non odi n re fó vi foife data una firma di 
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Aabrie Governo, le 1’ auvorirà degl’ Impera- 
tori , o quella dei Re ^Italia vi felle Ha- 
ta abbaHanza (labilità per farli riipeteare , 
t fopra tutto per far fperare agli abitan- 
ti, che troverebbero nel loro Sovrano del- 
la protezione , e della ficureza , è natura- 
le che la bellezza del Paefe , e la fua fer- 
tilità gli avrebbero impegnati a recarvi, 
e a riitahilire le loro antiche abitazioni . 

Ma circa il nono Iccolo la delolazio- 
ne continuando fempie dalla parte de’ Bar- 
bari , gli antichi abitanti perderono il co- 
, e fi ritirarono. Si cominciò poco 
dopo ad accorgerli della cattiva qualità dell* 
aria: le acque divennero (lagnanti , perchè 
noo fi ebbe alcuna precauzione per farle 
feorrerc . l bofehi , o piutiollo i cerpuglt 
che crefeono , e fi ellendono prontamente' 
nei fertili terreni, come è facile Tolier- 
.vare fpccialmente fra Roma , c OJìia avvi- 
cinandoli al mare» cuoprirono una parte 
del Paefe . 

Le turbolenze che fuccedercno al fr.c- 
chegg io dei Barbari, le diverle fazioni che 
fi formarono in Roma ifiefl'a , e nei con- 
torni , le famofe difpure ddi Papi cogl’ Im- 
peratori riguarda alle invcftiture , gli (Vi 
fmi che ne furono la confeguenza , il lu( - 
go foggiorno dei Papi a Av'tgnov.e ^ luno 
fembrò ritinirfi per mante uè quefo 
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fe nello flato dì defolazione, e di mtferia» 
in cui era infenfibilmente caduto . Il ritor- 
no dei Papi non fu a Roma |>er così dire di al- • 
cun giovamento ; fembra che efll abbiano 
riguardato quello male coma irrimediabile. 

Altrove non lì porifava così; mentre 
allorché fi- propofe ai Padri del Concilio 
generale di Cvjìanza di fiabilire alcune An- 
itate ftraordinarie in favore della Chiefa di 
Roma per mantenerla nello flato di fplen- 
dore , in cui 'doveva eflere » rifpofe'ro 
che per tenerli in fplendore badava che 
ella non trafcuralfe le terre de h Campa- 
gna di Roma che le fornirebbero badanti ' 
riforfe , fe fodero coltivate . 

Non pare che queda rifpoda sì 'far- 
gia abbia avuto alcun buono effetto. Al 
contrario la fpopolazione è fempre data 
maggiore: Si vedono fparfe nella campa- 
gna parecchie radiche cafe, che probabil- 
mente furono un tempo abitatele che ora 
minacciano rovina . 

Le Città di Ofiia (i)» e di Porto (i)* 

j 

(j) Odia è H primo Jì'abt li mento che i Ro- 
mani- fecero Julia riva del mare. Anco 
Marzio l' anno dì Roma 131. volen- 
do cjle}idere il commercio del fuo Regno 
circondò' di mura la Città di Odifl » é~ le 
diede quepo nome per dìmojìrare che qve^ 
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che avevano un giorno qualche efirtenza, 
altro più non fono che degli aiìli di de- 

. era la Porta del Tevere , o di Roma. 
Vi fi fece un porto confider abile -, e vi ap^ 
frodava -una gran quantità di Va [celli : 
ma dacché il Tevere h é divife in due rami 
' . verfo la [ua imbocemura , il porto fi è tre- 
vaio talmente riftretto che non vi pajjano 
adejjò che dei bajiimenti di mediocre gran- 
dezza . I Saracini rovinarono f antica Cit- 
tà di Odia ìife ne fabbricìh una nuova po- 
co lontano dalle fue rovine . I Pipi Leo- 
ne IV. Martino > e Giulio II. hanno fatto 
i più grandi , e i più inutili sforzi per ren- 
dere la nuova uguale alf antica , le di cui 
■ rovine offrono un porto ricolmo da lungo 
tempo . La nuova è un Borgo quafi deferto 
popolato di Forzati t e di malfattori ^ di 
cui P aria è malfana . Oftia è il titolo del 
Decano de Cardinali . • , 

(i) Porto é { avanzo d* una Città confiderà- 
bile che gt Imperatori Claudio , e Traia- 
no aveano fatto fabbricare preffo l* imboc- 
catura occidentale del Tevere tre -miglia 
difi ante da Odia. Vi fi vedono de' contraf- 
fegnid* un antico Porto. Le acque del mè- 
re fembrano qui efferfi ritirate . I contorni 
offrono delle rovine > dei terreni incolti e 
- dille Paludi % 
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linquenti, o dì vagabondi chf ftamuj'il 
coperto delle perfecazioni della Giuftixia ; 
EflTa li abbandona all' influenza d’un aria 
cattiva, a cui fi pretende non potere efli 
refiflere lungo tempo . Il Governo «e ri- 
cava qualche vantaggio, mentre qucfti di- 
’fgraziatì fono, obbligiti a lavorare alle fa- 
Hne ftabiliie in qaeffo Pat fe per guadagnt- 
' re la loro fufliflenza • 

§. V. ' 

Mtzz* di rip$poUre H faefè,^ 

C onverrebbe dunque coltivare il Pat- 
fe, e popolarlo. Ecco la grande dif*‘ 
licoltà; difficoltà che non pud cflere fttpe-, 
rata, finché il Governo non pangerà lo fla- 
to attuaie . delle cofei non già emanando de- 
gli editti Teveri , che non farebbero efe- 
guiti/ ma bensì procurando incoraggire i 
-coltivatori, dando egli ftefib 1* e Tempio, in- 
vitando graxiofamente i ricchi Proprietarj 
delle terre ' a fecondarlo , imptdroncndofi 
ancora di tutti i terreni Todi , e abbando-, 
nati, e cedendoli a quelli, che fi ofFerifle- 
ro di coltivarli. Per tfeguir tutto quefloè. 
iieceflario del tempo , e. (UUa pazienza f 

ior- 
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. fopra tatto mettet mano allUmprefa coll* in- 
tenzione dì continuare • 

" Per incoraggire i coltivawri; bìfògRa 
loro accordare la .libertà di vendere i frutti 
. del loro terreno . Una volta > e non è Jun- 
, go tempo 9 le campagne Romane lenivano 
badante, grano. non folo per nutrire lo fta- 
,• to, ma< ancora per fornirne agli dranieri. 

. Ma la Camera Apofielica edendod in qual- 
che maniera appropriato. tutto il commer- 
, ciò dei Grani a titolo di privilegio efcluil- 
vo , fotto .pratedo , che ella farebbe turco 
. il profitto dt quido commercio, e che in . 
. confeguenza diverrebbe utiliflìtno al Sovrt- 

• no Pontefice» il particolare che fi è veduto 
- ridottò' alla condizione di un Colono affac- 

to fchiavo , er. che non poteva più fperàre 
j alcun profitto di fue^faticheytfi è difguda- 
to, ed ha. ialcrato di coltivare* e drnutri- 

• te i fuoi fimili . Io fono- già' perfuafo che 
una tale Amminidrazioné» etti la Corte 
ài Roma è attualmente molto attaccata è 
data caufa in gran, parte della- 'gran de ca- 
redia che /b'Wivhaprovata neM* anno 
17 ^ 7 * 1758. e che prova adelTo nel f78j»' 
A>dengo. inoltre che fci'il' commercio *der 
Grani fofle dato libero,' fé ùc 'farebbe tró^' 


vate nel Paefe a(Tai ? pid^-ilel ^ bifogno • In. 
altro .tempo. ‘ io patterò di- quede- Anice- 

. ♦ à * ^ *T tl « ' • • - • 

- - •' .4 % é ,'M % ^ WM * * ’ 
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> lo si bàllottató dagli Economifii moderni . 

Quante colline ingombrate di cerpa- 
< gli » è di ' rpine farebbero d* una fertilità | 
Sorprendente y fe folTero coltivate! Gli uli- 
vi, e le vigne vi riufcirebbero a maravi- 
' glia • Quelle campagne ne fono fiate un 
giorno coperte ; mentre Varront , e Colu~ 
mella non indirizzavano a degli flranieri i 
precetti che davano fulla maniera di pian- 
tare quelli alberi , e di confervarii . Non 
fe ne vede. più alcuno in piena campagna ; 
non vi fi trovano punti mori bianchi, al- 
.bero che crefce sì facilmente , da per tutto 
nei terreni baffi , e paludofi • Forfè la ne- 
gligenza di quelle piantazioni rende il po- 
polo di Roma , .e ddla campagna sì mife- 
rabile , mentre è obbligato a procurarfi da- 
gli llranieri , e a caro prezzo le derrate di 
primo confumo , come il grano ,il vino , 1* 
olio, il fermaggio.ee. quando al contrario 
potrebbe egli flefib fornirne. . ^ ' 

La. coltura .della Canapa ^ e del Lino 
non vi è, meno, trafeurata • Chiunque co* 
nofee Roma sà quanto la tela ancora la 
piò comune vi èscara, mentre potrebbe 
«(Fervi a sì buon prezzo quanto in alcun 
altra Città del Mondo. 

Quei Prati ifieffi , e quelle Fallare , a 
cui i Romani fono tanto attaccati non 
rendono loro di gran lunga ciò, che pò** 
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trebbero ricavarne . La maggior parte pro- 
duce pochiflima erba , perchè avrebbero 
bifogno di cfler rotte e rinnovate . Il ter- 
reno diverrebbe allora piò vigorofoi e piùi 
fertile . Ma per un antico errore fi crede- 
rebbe cangiare il prato di natura : inoltre 
un tal Xilema efigefebbe qualche fpefa » 
che fi riavrebbe l’ anno ifteffo ; ciò^ che 
non fi vuol fare, tanto la confuetiidine di 
lafciar le cofe nello fiato in cui fono, è 
fortemente radicata . Bifogna convenire an- 
cora che i Grandi di Koma^ proprietari 
d* immenfo terreno, c quelli, che ammi- 
nifirano i loro afiàri , non hanno afibluta- 
mente alcuna idea della rufiica economia.. 
I primi fopra tutto crederebbero fino di- 
foHorarfi occupandofi di fimili bagattelle, 
di cui i pià illufiri fra gli antichi Roma- 
ni hanno fatto una feria applicazione . Per- 
chè non fi fanno efiì piuttofio una glorie, 
d* imitarli , procurando di Vender felice , 
e ricco il Paefe che abitano, in- vece di 
contribuire alla Tua vifibile languidezza 
traendone la fofianzt per fodisfare i loro, 
piaceri , i loro capricci , fenza curarli deh 
refto ^ 

La cura delle Api non annunzia mi- 
nor negligenza del refto : eppure la con- 
fumazione della cera è più grande a jR<7> 
fxro, che in qualunque altra Città delMon- 
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do. EflTe vi riafcirebbero a maraviglia. 
La Campagna , per quanto (ìa trafcurata 
il vede coperta fino dal mefe di marzo di 
piante odorifere , e di fiori dì ogni fpecìc. 
Ciò non oilante quale è la Chiefa di 
o la Cafa Religiofa che nell* amminifirazio- 
ne dei Tuoi beni alla campagna abbia penfa- 
to a quella coltura economica, di, cui però, 
conofce ogni giorno 1 * importante necelfità? 
L’ifteflb può dirli degli altri oggettidiru- 
flica economia , che da per tutto fon tra- 
fcurati a fegno di edere alToIutamente fco- 
nofciuti non folo nei contorni di Romay ma 
nella maggior parte della campagna , e del 
Patrimonio di San Pietro . 

Ma donde mai ricavate dei coltivatori, 
e delle braccia? lo, ben conofeo che quello 
è il grande ollacolo che ritarderà ancor 
lungo tempo la felicità di quello paefe . Si 
può feguitare l* efempio che hanno dato tan" 
te altre . Provincie per popolarli . Alcuni 
canti dell* Europa offrono pur troppo dei di- 
fgraziati abitanti , che non ofano neppur 
penfare che fono uomini , tanto è dura la 
lor fchiavitù . Bifogna invitarli a venire a 
fiabilirfi nel paefe il più fertile della terra; 
alTIcurar loro la libertà, quello diritto così 
prcziofo della umanità ; dar loro qualche 
proprietà , qualche privilegio , qualche in* 
coraggimento . Allora qvicfli nuovi coltiva* 
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tori naturalmente laboriofi , ed attivi faran- 
no fedelmente attaccati ai loro padróni , in 
cui troveranno una protezione coftanté , e 
( da cui faranno trattati, e ‘riguardati come 
uomini . Contribuiranno efll a Ila popolazione, 
e fiuanno ben predo allo dato il bel rega- 
lo di una razza di uomini attivi e robufti, 
capaci di dare a tutto il paefe una nuova 
forma , ed afpetto . , ' . ' ' 

Inoltre qual vantaggio arrecano allo 
Stato tutti quei fanciulli efpojii ^ o abbando- 
nati , che fi allevano , e fi mantengono ne- 
gli Spedali/ Che mai divengono ellì ? In che 
rindennizzano lo Stato “della cura che ha 
avuto'di effi/ Non vi è certamente cofa al- 
cuna più giuda, più naturale, più nell’ or- 
dine della Religione, quanto T invigilare 
alla confervazione di quelle piccole creatu- 
re difgraziare : ma convien metterle nel ca- 
lo di edere riconofeenti ; bifogna formare 
di elfe un nuovo popolo di coltivatori . To- 
do che quedi fanciulli podbno appena fo- 
denerfi in piedi, fi mandino alla campagna, 
dove prenderanno di buon ora una educa- 
zione robiida , dove la zappa , e 1’ aratro fa- 
ranno gli Icherzi di loro infanzia , dove 
s avvezzeranno a conofeere , e regolare ‘il 
gregge, a feguitare i loro maedri nei ra- 
dici lavori , ad imitarli , e a voler fino fe- 
condarli; L’emulazione? e la gloria fono 
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proprie di tutte l*ecà , e di tatti gli (lati • 
Il folo Spedale di San 5p/>7V<? potrebbe 
Inriare ogni anno alla campagna trecento 
fanciulli almeno dei due felli ; e comincie- 
rebbe primieramente dal popolare, con e(H 
le^numerofe poHelTìani , che gii apparren- 
gono. Si continui per venti anni a pratit 
4Care quedo metodo , e fé ne vedranno gli 
èffetti . Il Governo fopra tutto noa li perda 
giammai di vl^a: Egli accordi loro con pre- 
rerenza quella non indifFerente quantità di 
doti che (i didribuircono nella Città; e che 
invece di alimentare una ridicola vanirà « 
il lufTo» r ozio • ed i vizi , che gli accom- 
pagnano t faranno impiegate ad acquidare 
del bediame, i rudici idromenti, e alcuni 
(nobili necedari . Si vedrebbe allora la cam:* 
pagna di Roma rinafcere dalle fue proprie 
rovine , popolarli , e divenir florida « e ricca* 
Con tal fidema vi farebbero forfè me- 

t * 

no Frati t e meno Monache, Ma che im« 
porta all* onore della Religione , agii ìnte- 
refli della virtù, e della umanità che ve ne 
fìa un sì gran numero ? E* egli neced'ario 
che il Convento di Araceli fìa popolato di 
QUATTROCENTO ZOCCOLANTI ? Un 
ottavo di quedo numero ecceflivo non ba- 
llerebbe dunque per adempire agli ufHc j di 
queda cafa , per efeguire le ceremonie re- 

ligiofe 9 e per occupare le rovine del Tem- 

r 
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pia di GiiVf Capitolino ? L* Ideflb può diru 
di. tutti gli Ordini Mendicanti , che fono 
eecefllvamente moltiplicati , e che in rofitn^ 
za fono a carico del popolo • Avanti che 
edi eiìl^edero la. Cattedra di San Pietro era 
più folida mente inabilita , c gli Stati della 
Chiefa più fertili , e più popolati . 

Sembra che. la fpefa più grande fareb- 
be di fabbricare delle abitazioni per qaedi 
nuovi aoltivatori , delle dalie y*dei granai » 
e tuttociò che è necelfario alla coltura del- 
la campagna . Ma fì trovano da per tutto 
nei contorni di Roma dei materiali fpard» 
che Goderebbero poco a radunare > e che fo- 
no delle prove di fua grande popolazione , 
in tempi più remoti , e lontani . 

Quanto alla maniera di cominciare una" 
tale popolazione deve fard a grado a grado^ 
cioè a dire cominciando dalle' abitazioni d* 
no a Roma , edendendofì quindi a tutta la 
^ campagna infino al mare. Gli abitanti fi for- 
tificheranno infenfìbilmente contro il timo- 
re della cattiva' aria ; timore che è, forfè 
più immagifiario che reale«iC ben predo un. 
paefe non co^nparìrà più pericolofo.ad abi- 
tare-di un altro.. Lo fpazip di terreno che. 
è predo il Tevere al Nord della Citta fra 
il Vaticano' t e Pontemolley tutta, abitato, e 
coltivato, non tramanda forfè delle efala zio* 
ni ugaalmence nocive di quelle terre ebban' 
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donate» che fono fette, o otto niigtU lon- 
tano di là , fopra tutto dopo le inondazioni 
di quefto fiume , che è noto par troppo ef^ * 
ferc^osi frequenti? Credefi forfè che tutta • 
la parte che 'è fra le porte Pinciana ^ e ’ 
Pia, e il Teverone, che è baffa , e palude- 
fa fia piò fana deile altezze che fi trovano 
fra Roma, e OJiia cinque o fei miglia 4on* 
tino dalla Città ^ ' 

Inoltre nella fabbrica di quelle nuove • 
abitazioni fi potrebbe procurare di difporre • 
le fineftr^ in tnaniera che i venti pocelTero 
rinfrefearè , e cangiare' V aria liberamente, 
facendo fopra tutto le aperture dalla parte * 
del Nord. Circondandole di alberi , che fe- 
condo Columella , e Varroae garantifeono 
dai cattivi venti , procurerebbero una falu- 
tare frefehezza e contribuirebbero molto ‘ 
alla falubrità dell* aria . In tal gai fi firen-* 
dcrebbe a quello paefe la fua primiera cfi- 
flenza . i 

Recherà forfè forprefa che-uno Stra-- 
niero s*-interelli sì vivamente alla felicità , 
e alla ricchezza di un Paefe, a cui non è 
per alcuna ragione attaccato: ma io /Cre- 
do che badi V averlo veduto nello dato, in 
cui è per efler colpito della Hegligcnza di 
quelli che V abitano . 
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' ' "§. VI. 

Autorità ilei Papa e aumento fucccjjìvo * 
di Jua Potenza ‘ Spirituale . 

I Papi debbono eflere confiderati fotto 
due differenti punti di villa , come Ca- 
pi fupremi della Chiefa Gaetolica Romana ^ 
e come Sovrani di una Parte àz\C Italia * 
L’ Idaria dei Papi è molto differente , fe- 
condo quella di quelle due dignità fotto 
le quali vengono riguardati . I Papi co- 
minciarono dall’ effere i Direttori di una 
Comunità perfeguitata a Roma ^ e finirono 
con dominare' difpoticamentc quei popoli 
iflefli , da cui erano fiati perfeguitati . At- 
tribuendo a S. «Pietro una fuprema digni- 
tà / i Minifiri di Roma fi appropriarono là 
fuccePiìone di quefio Apofiolo. ■ 

Frattanto la fantità dei coftumi , la 
prudenza , e la moderazione nella condot- 
ta degli alluri , finalmente l’ oggetto delle 
religiol'e funzioni avrebbero potuto procu- 
rare a quella dignità -una venerazione * la 
di cui origine* non poteva forfè troppo in- 
fpirare'. L* iftoria ci prefenta dei Papif 
che hanno refo rifpettabile la loro carica 
occupandofi nella pratica delle più fublimi 
virtù; -ma -per difgrazia vi fono fiati dei 
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Pontefici ) che hanno vifiato » ed agito in 
una maniera oppofia ai princip) del loro 
Fondatore : efli hanno foliituito l’ ambizio- 
ne alta modedia, eie finezze della politica 
alla femplicicà della religione . Abufando 
deir ignoranza , e della debolezza delle na- 
zioni» elll giunfero a dirigerle, a gover- 
narle , e difpofero del deftino dei Princi- 
pi, come di quello dei Frati. Noi evite- 
remo, per quanto è polfibile > quefte fcc- 
ne dìfguftofe ,, e, fatali , confiderando i P<f- 
pi nella fola qualità, di Sovrani d' una par- 
te àt\^ Italia, Non potremo talvolta dif- 
penfarcì dal gettare degli fguardi full* Ifto- 
ria dell* Autorità Pontificale , ma non c’ im- 
pegneremo in quello articolo, così gelofo» 
fe non in quanto farà aUblutamente necef- 
fario per efporre i mezzi, co* i quali i 
Papi fon giunti al polTeiro delle Città» e 
delle Provincie che godono attualmente . 
f.i , Allorché la Religione Criftiana fi 
{propagò, il Direttore principale non potè 
più regolare , e invigilare da fe Hello al- 
le di ver fe Comunità che fi erano prodot- 
. te. Quelle dunque fi fepararono, ed elef- 
fero dei Minillri particolari . Quelli rico- 
nobbero quello di Roma come il più an- 
tico i e ficcome rifiedeva nella- prima Mer 
tropoli dell’Impero, egli fu riguardatodai 
^Minillri delle altre Ceounìtà come il pri- 
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mo del loro Ordine . Si didinfe una tal 
preferenza col titolo di ì^efcovo . 

Tale era la lìruazione delie Comunità 
CriHiane in tutti ì Paefi « in cui fi (labili' 
rono . 1 Minìftri, o i Vefcovi delle Co- 
munità nelle Metropoli precederono i Mi- 
niflri delle altre Comunità , fotto il nome 
di Mitropolitam]^ e nel. fecondo fecole i 
Metropolitani efìgevano già una certa indi- 
pendenza dagli altri Miniilri . Nella idelfa 
maniera con cui i Vefcovi delle Metropoli 
(ìeranodidinti dai MiniUri delle altre Comu- 
fiità y la didinzione s' introdud'e ancora fra i 
Vefcovi ifteflj . La differente prerogativa del- 
le Metropoli., r antichità di querte Comu- 
nità, il Domma dell’ antichità della Ciiiefi 
che (ì cominciava a (labili re , finalmente la 
presidenza ai Concili attribuirono delle di- 
(linzionì particolari , e i principali dei Me- 
tropolitani fi fecero chiamare. . L* 

tmbizione inventò delle nuove diflinzioni , 
e i più confìderati fra i Princìpi furono in 
fine nominaci Patriarchi . 

Quelle diflinzioni fra i Miniflri della 
Chiefa erano, più feandalofe che ìnterefian- 
ti . L’ umana debolezza infettava un Ordine 
facro, che la fola femplicicà, e la nobiltà 
della fua iflituzione avrebbero dovuto ren- 
dere rifpettabile . Per fortuna fu i primi 
tempi effa non ne faceva nè un oggetto d* 
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in vidi.1, nè d’importanza. Ma divenne Tiino, eì* 
nitro allorché l’ImperatorC<^j;;r/»a abbracciò 
la relig ione Criftiana Tanno 3(2. Quello Impe- 
ratore arricchì TOrdineEcc!elìafl:icr,e diede ai 
faoi Capi una autorità eminente . Mediante 
la converfione di Coftantino, la Chiefa Cri- 
lliana era giunta ad una tale edenfione che 
bi fognò regolare lo (lato Ecclefi artico. Si 
tennero per quefto oggetto i Concili di Ni* 
ceti T anno 325. di Cojianti-aopoli T anno 381. 
e di Calcedonia Tanno 451. Quelli due ul- 
tinìi concilj fiffarono il numero dei Patriar- 
chi a cinque, cioè, quello di Roma ^ à\Co- ■ 
jì an tino p oli ^ di Alejfandria-, ^ Antiochia ^ e 
di Gerufalemme » Si deve olfervare che il 
Patriarca di Roina fu nominato il primo . 
La celebrità, e la Grandezza della ' Città , 
in cui viveva, che era data sì lungo tem- 
po la rcfjdenza degl’ Imperatori , come pu- 
re T antichità, e T crtenlìone della Comuni- 
tà Ro!.'j. 7 :ia\ gli procuravano quell’onore; 
ma egli altro non era alTolutamenre che 
Prinius in Ordine y e gli altri Patriarchi e- 
rano in foftanza faoi uguali, indipendenti 
T uno dall’altro . Il nome di Papa non era 
ancora una dirtinzione: Si diede elfo fui 
principio indillintamente a tutti i Preti*; 
quindi frlimitò a poco a poco ai foli Pt»- 
^ Jcovi y e finalmente ai Patriarchi , 

Il Patriarca di Roma prpeurò ben pre- 
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fto di appropriarfi qaefto titolo divenuto in 
leguito'così importante . Sirkio , die fu e- 
letto l’anno 385. e che era gclolìiìimo del- 
la fua dignità , fa il primo a chiamarli P</- 
pa • Leone I. eletto l’anno 440. lo conti- 
nuò ; talchi nel fedo fecole tutti i feguaci 
della Religione di Grifo fi erano già afl'ue- 
fttti a chiamar Papa particolarmente il Pa- 
triarca di Roma , Il titolo non era però an- 
cora efclufivo. Vi furono dei Vejco’jìdì di- 
(linzione che fe lo attribuirono fino al de- 
cimo, fecole,. VII. a cui cofa alcu- 
na non fcappava di vifta per ftabilire 1’ au- 
torità fuprcraa della fua Dignità , decifo fi- 
nalmente in un Sinodo tenuto a Roma V an- 
no 1073. che quello titolo appartenefl'e u- 
nicamente.al Patriarca Romano^ e che non 
.dovefie cficrvi un fecondo Papa in tutta la 
Crijiianità, 

La rivalità » che era contraria allo fpi- 
rito della Religione Crifiiana » fa ciò non 
oflante fui principio il carattere diftintivo 
dei fuoi Miniftri . Si era infinaata ben pre- 
llo preflb ì cinque Patriarchi che abbiamo 
nominati, e ciafeuno di elTi prucurò d’ i- 
nalzarfi al di lopra dei fuoi Colleghi. Air 
ciò non poteva riufeire ai Patriarchi d’/i* 
lejjandria , Antiochia , e di Gerujalemme , 
che furono troppo predo inquietati dai Pi'r* 
Jfafii y e poco dopo dai Maomettani , Il Pa- 
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triarca di Coflanttmpolì che ért tenuto in 
foggezione dalia prefcnza dell’ Impera- 
tore, fi trovava apprefib a poco nel mede- 
fimo cafo . Non vi fu che il folo P< 7 rr/<arrf<r 
di Roma^ che potefie inalzarfi al di fopra 
degli altri . La lontananza dell" Imperatore 
di Roma, le invafioni dei Bvrbari nell’^^- 
//rf, le tenebre dell’ ignoranza che cfll vi- 
fparfero, e le turbolenze che • vennero i» 
confeguenza erano tariti mezzi che favori- 
vano i Patriarchi di Roma per acquiftare 
una dignità fuperiorc , e fenza limiti. Tutti 
i fuecelforì feppero quindi aumentarla^ per 
mezzo dei Miflionari che deputa tono, c col- 
le ricchezze che feppero accumulare . 

La politica dei Patriarchi di pro- 
fittò cosi bene delle circofianze , che già^ 
fin dall’anno 41 d /««oci'fiz/o / dichiarò pub- 
blicamente che il Pontefice di Roma era il 
Capo delia- Chiefa . Scrifle quindi una let- 
tera indirizzata ai Padri del Concilio di Car^ 
tagine nell’ anno ifteflb 416-, che gli affari 
di tutte le Ghiefe doveano eflTere portati al- 
la Sede Pontificale di Roma conforme al 
diritto Divino . Leone I. ottenne il Primato 
fui Concilio di Caltedonia \' anno 45 1 • 
piuttofto gli-'fi^ dimoftrò fopra quello Co»- 
r/V/'o- una- di finizione così lufinghiera, chee- 
gli, c i fuoi fucceflbri la interpetrarono 
fempre come oii pubblico contrafiegno della 
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Suprema Dignità della Sede Pontificale di 
Roma in tutta la Chiefa , quantunque quella • 
Dignità foffrifle ancora ben Ipeflb dei col- 
pi fenfibili . Nel Concilio (i) che fu tenuto 
a Roma l’anno 503 fotto'il Re Teodorico fi 
fiabilirono quelli Domrni formidabili , cioè 
che il Patriarca di Roma non aveva' altro 
che Dio per Giudice , e che il confenfo dei 
Re d’ Italia non era recelTario alla fua ele- 
zione . Quello ultimo Domma non melTe pe- 
rò in fèguito \ Papi affatto al coperto da 
leggi fuperiori , e i Sovrani dell* pro- 
varono ancora qualche volta cogli effetti che 
efli non erano meno i Padroni della Sede 
Pontificale che del Trono Italiano, 

Sul principio dell’ ottavo l'ecolo i Papi 
immaginarono di diflribuire il Pallio zWe- 
/covi fenza 1 * approvazione dell’ Imperatore. 
Sembra cofa indififerente a prima villa che 
il Papa decòri i principali Ecclefiaflici di 
un abito fingolare $ ma quando il potere _è 
attaccato ad un contraffegne efiériore , an- 
che una bagattella diviene* importante i l 
P'escovi <ihe furono obblìgati'bén preflò a 
portare il Pallio fubirono così là dipenden- 
za della' Sède Pontificale di , e forma- 
rono un corpo rifpettabile che il folo Papa 
creava , e governava . 

(i) Conùlium Palmare • 


Digitized by Google 


II Dominio 

Noi paffercmmo oltre i limiti che cì 
liamo prcférici , fc voleflimo notare tutti i 
gradi infenfibili, ma potenti, per i quali i 
Papi cftefero la loro autorità , e la fecero 
valere fino nei Paefi firanieri . EHI non han- 
no giammai trafeurata alcuna riforfa , alcun 
mezzo. che potefl'e condurli ad una autorità 
Sovrana. Le difeordie nella Chiefa Orien- 
tale , la debolezza degli Imperatori ,le fatali 
vicende a cui fufoggetto i’ Impero , je con- 
giunture che ora dimandavano della fer- 
mezza , ora della condefccndenza , finalmen- 
te tutti gli organi della Politica impiegati 
da una dinaftia di Papi che fuccedeva no al- 
la medefima Sede, e agl’ iftefli principi non 
potevano mancare d’ inalzarli. 


§. VII. 

Potenza Temporale del Papa. 


t . 



L ’iftefla prudenza che avea fatto dive- 
nire quelli femplici Minifiri della Ghie- 
fa dei Pontefici Supremi , fece ancora di 
quelli dei Principi Sovrani . I Lombardi che- 
dominavano 1 * Italia fett entri onale , prefero 
il cammino dì Poma fotto la condotta del: 
loro Re Ajiolfo. ed intiraar'ono l’anno 755 » 
quella Città a fottometterfi al lóro Domi- 

.. - •' • BÌO 
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nio . Il Papa Stefano II, che occupava allora 
la Sede Romana , implorò il foccorfo di 
Cojlantino Imperator dell’ Oriente . Queflo 
Principe occupato nella guerra contro,! 
Bulgari non fi trovò in fiato dipreftareal 
Papa il foccorCo efficace che, domandava , 
c che gli era divenuto preflante , Stefano II, 
vedendo arrivare da Cofiantinopoli un Tem- 
pi ice Inviato chiamato Giovanni il Taciturno^ 
che dovea trattare con Aftoljo y in vece di 
un .armata abbaftanza forte per combattere 
il Re Lombardo , cercò altrove una difefa , 
c la trovò preflb i Francefi , 

La ftirpe dei Merovìngi che regnava 
in Francia fino dall’anno 481 , e il di cui 
fplendore era fiato il più brillante «era paf- 
fata in fine in uno fiato di tale decadenza 
che i primi Minifiri governavano il Regno 
•fotto il titolo di Maeflri del Palazzo %o Mag- 
giordomi , Pipino Duca di Neufria, e Mae- 
(Irò del palazzo ambì gli onori di una Di- 
gnità , di cui già efcrcitava tutte lefunzio-' 
ni . Ottenne egli il fuo intento » o per la 
ceffione volontaria del Re Childerko « o per 
una condotta poco fcrupolofa dell’ ifieflb Pi- 
pino , Egli fu dunque proclamato Re l’anno 
750. Ma credendo di dover cflere aflbluto 
dal giuramento di fedeltà che avea prefiato 
al Tuo legittimo Sovrano , prima ' di poter 

C 
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' godere in buona corcìenz.i del ' fao naovcr 
5 Trono j ricercò egli quefta AlToluiione 
' dalla Santa Sede . Il Papa Stefano //. non 
‘ cfitò un momento dì predare quello buon 
ufìzio al nuovo Re di Francia y e dimandò 
in ricompenfi il di lui potente foccorfo 
• contro i Lombardi y che minacciavano d* 
ìnvedire la fua Relidenza . In tal maniera 
. Pipino promcfle d* impiegare le fue forze 
per la difcfa del Papa , e Stefano offrì il 
velo della' Religione ai difegni delRe.Per- 
. tanto fe io quella fcambievole compiacen- 
za Pipino ottenne di portare la fua Coroni 
in ripofo , il Papa Stefano II. guadagnò dal 
fuo canto un Dominio temporale non iri- 
difterente, e V onore di avere alficurato il 
Trono ad un Re che egli facrò colle fue 
mani ; onore tanto più importante « in 
quanto i Papi fucceflori non hanno manca- 
-to di ricavarne delle confeguenze affai van- 
ta ggiofe. Il Re di Francia avea promeffo 
al Papa di metterlo in poffeffo dell’ Ej arca- 
to . Pent apolì , che Ajlolfo avea oc- 

cupato per forza . Dopo che Pipino ebbe 
disfatto Aftolfo Tanno 756, crche lo ebbe 
•obbligato di Ibttofcriverc alle condizioni 
che gli proponeva, mantenne la fua paro- 
la a Stefano II. e lo meffe in poffciTo dclT 
Ej arcato y della Pcntapoli y e di Comacchio . 
Quello Papa avea fatto b-ane di abbandona- 


Digitlzed by 


Del fapa ' 35 

re r Imperatore dell’Oriente che non po- 
teva predargli il minimo foccorfOi per un 
Re di Francia. potuto dargli un 
Principato. ... 

Non fi conofeono pofitivamente ,i',.U^ 
miti delle Provincie- che Pipino diede al v 
Papa comprefe fotto i nomi dell’ ’EfarcatOf 
■ e della Pcntapoli . Ordinariamente fi.com- 
. prendono fotto XEfarcaio le .Città di Raven^' 
na^ Aiìria y Ferrara y Imola y Faenza y Forlìy 
e parecchie altre Città colle loro dipenden- 
ze. Sotto. la Pentapoli le Città di Rimini ^ 
Pesaro , Fano , Sini ga glia * e. Ancona , Carla 
iW/?^«Ovdiftruggendo l’ Impero dei Lombardi 
fotto il loro Re DidieroX mno 774aggiunr 
fe delle altre Piazze al Dominio della San- 
ta Sede,.di cai peròiOOn li ha una maggior 
certezza. , . 

Qualunque fia l’ edenfione. delle terre 
conferite al Pontefice » è. certo che 

i Re di Francia non sederono ai Papi hi «. 
Sovranità, o fia X Alto Dominio nh ài Romay . 
nè delle altre Città àe\X Esarcato y della 
Pentapoli, Ma fc i .Papi, non ottennero fui 
principio r alibi uta Sovranità dei loro Do- 
rainjj.ne ricavavano .però tutto il profitto» 
e la fodennero con, una tale - perleveranza , 
che i Tuoi competitori «fufieguenti fi’danca- • 
reno in fine di contrastargliela ., Si lafcift- 
rono i Papi godere in pace di una Sovrani- 
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tà , che era giastifìcata almeno dalla dura- 
ta dei fecoli . In tal guifa efll entrarono nel 
numero dei Principi Ò! Italia y e come tali 
debbono riguardarli indipendentemente dal 
. lero facro Carattere. 

Laicizmo all* Istoria Eccleiiastica la cu- 
ra di efaminare le caufe, che continuaro- | 

no ad aumentare , e che rovinarono quin- i 

di in parte la potenza dei Capi della Ctiie- 
• fa . Un (iftema di politica Tempre uguale , I 
.c. costante, feguitato per più di dodici fé- ' 
coli; l'ignoranza delle nazioni che abban- 
'donavano le fcienze,e quali fino 1’ arte di 
fcrivere ai foli Ecclefìastici ; i Governi po- ^ 
' co flcuri , implorando quali i feccorlì della 
Religione per fostenerlì ; i Principi deboli 
che erano obbligati dì cedere le loro Pro- 
vincie alia Sede Pontificia , e di riprender- 
le quindi come in feudo dalle Tue mani per 
garantirle dalle intraprefe dei loro nemici, 
ciò cheli chiamava una ; gli efcm- ^ , 
pi faccefilvi di un potere formidabile che 
i Papi aveano avuto il coraggio di fos’tene- j 
re, c i popoli la compiacenza di/opporta- 
re; il Diritto Canonico ricevuto dalle mini i 
di quello, da cui non fi aveva luosfo di a- ; 
fpettare altro che la Bibbia finalmente i 
Frati y le Inquiftzioni y ^ le Crociate fi riu- 
nirono per inalzare il fuperbo Edilìzio del- 
la Grandezza Papale . ^ . • - * ^ 
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Circa r inno 1414. fembrava cflb giunto ’ 
alla faa perfezione corroborato maggior- 
mente dal Concilio di Cojianza adunato in 
detto anno , Ma fi era volato dare troppa 
...altezza a quefia Fabbrica , talché dopo que> 
fio tempo avea cominciate a vacillare . Le 
Nazioni Cridiane conobbero l* incongrucn- 
za di raflcgnarfi ai voleri d’ un Pontefice ' 
firaniero , e fottomefiero la perfona del 
Papa alle conclufioni dei Conci!) . 11 lume » 
che le fcienze tornate a rifplendere ,avea-p 
no fparfo in Europa y prefentarono in pi# 
chiaro afpetto i diritti della Potenza pc-' 
.clefiaftica . Gli feifmi cagionati dagli An- 
tipapi aprirono gli occhi delle nazioni ac- 
ciecare fino allora; le cabale, gl* intrighi, 
e le fimonie fuTcitarono dei Rjjormatori ; i 
Principi già aihcurati fui loro trono di- 
fprezzarono l’appoggio dei Frati, e gU 
abbandonarono alla loro difciplina ; i Po- 
poli fcofiero il giogo che infenfibilmente 
era fiato impofio loro dagli Ecclefiafiici; 
finalmente la verità ricomparfa rovefeid 
ciò che r ignoranza aveva inalzato . E* 
vero che vi fono dei periodi , e delle na- 
zioni che non entrano in qaèfio Quadro, 
ficcome vi fono falla terra delle Contrade 
abbandonate alle tenebre della notte , mVn-. 
tre che le altre brillano dei lumi di ufi ‘ 
fole benefico . Ma il § iorno' fi c ‘ già Ic-‘ 
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vato (\x\\! Europa y e tutte le ombre fi ve- 
dranno a poco a poco dile^^uarfi, e fpa- 
rire . 


■ §• V. 

Allegazione dei Papi JurpojJejJo delle diver- • 
. je Provincie dello Stato Ealefiafiico , 

• • * f » » 

' Romagna i la Campagna di Roma ec. • 

E "Molto difficile il determin.ire T effen- ^ 
fionc delle Verro, che Pipino q Car- 
lo Magno cederor.o alla Santa Sode , poiché 
non elifte affbhitamente alcun • documento 
delle donazioni di qncfli Monarchi , e per- 
chè gl’imperatori l'ulTegucrti non hanno 
femprc rifpettato il tenore di quede dona- 
zioni , occupando fovente quelle Città, e 
quei Paefi , che i Papi pretendevano 
poffedere in virtù delle liberalità à’xPipino^ 

€ di Carlo Magno» E’ certo però che in 
virtù delle donazioni di quelli due Mo- 
narchi i Papi hanno foftenuco di poffedere 
legittimamente la Romagna t la ‘Campagna 
dì Roma , Città di Cajlello , Orvieto , Perù- • 
gia^ e la Sabina, Efll allegarono ancora del- 
le donazioni eforbitanti fatte in loro favo- 
re da 'Cofi untino il Grande , e dagl* Impera- 
cori feguenn : nè citarono parimente alcu- 
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iic di Aripertù Re dei L%mhàràt\ dei Re 
Luigi il Buono , di Carlo il Calvo , come pu- 
re degl’ Imperatori Ottone il Grande. En- 
rico IL L’ incertezza di quede allegazioni 
è troppo grande per arrcftarfi a efamìnarei 
qui il loro valore. • , 

L* oggetto il più importante per i Pa- 
pi era quello di elTere Sovrani del luogo 
in cui facevano la loro refidènza . Per di- 
fgrazia (i era a Roma rerufeitata un* ombra 
dell’ antico fpirico di libertà . La Città che 
avea date le Leggi all’intero univerfo , v o- 
leva almeno avere il diritto di governarli 
da fe ftefla . Ella, formò nel tempo delle 
turbolenze d ’ Italia una fpecie di Governo 
indipendente, avendo ftabiiito a.quedo ef- 
fetto un Senato , e dei Confoli . Ma quello 
fcheletro di Repubblica tornato in vita a- 
vea da combattere ora,i diritti . degl’ Im-. 
peratori , ora da opporli ai tentativi dei 
Papi . Gl’ Imperatori erano troppo lontani, 
ed aveano degli aflarì. di troppa confeguen- 
za per poter penfare a rimettere quella 
Città fotto il loro dominio r Papi erano 
troppo vicini, e troppo ^Himolatl a impa- 
dronirli della Sovranità di .Roma • Una ta- 
le (Ituazione dovea finalmente toglierla dai 
Dominio Imperiale, e Arafcinarla -fottp^rii 
domìnio Pontificale. Innocenzio ///..-'.che 
poiTcdeva tanta capacità»; quanta ambiaiontf 
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flillcard laVSovranìtà della Santa Sede fai- * 

}fl Città di Roma fino dal principio del ( io 

Regno: egli intefe rivendicarla come un 

bene patrimoniale di .S. Pietro» Bonifazio 

JX, due fecoli dopo, godè di un tal poH’ef- 

fo nella più valla e(lenfione;e quantunque ■ 

nel tempo delle, turbolenze dei , fe dei 

Ghibellini gli abitanti di Romad (ollevafie- 

ro fovente contro i Papi , e gli- obbligaf- 

fero a ufci re dalla . Città , ' quelle fedizioni j. 

pafTeggiere non hanno però giammai alte- j 

rato il domìnio della Sede Pontificia.* 

Benevento . • ( 

I L Papa IX. aggìunfe Benevento è\ 

Dominio .Ecclefiaflico nelP anno 105 3. in 
Una maniera fingolare . L* Imperatore En- 
rico in, che per la fua favìezza, e il fiio 
valore avrebbe forfè riftabilita 1’ autorità 
della Corte Imperiale falla Sede Pontificia ,1 
fe la fua morte immatura non a velTe diftrut-' 
te le più'-belle apparenze, inalzò il fuo cu-' 
gino, il.Vefeovo dì Toul^ alla Sede ’ ) 

na l’anno '1049. Il nuovo Papa prefe Uno- i 

mt à\ teone JX, La buona ^armonìa che* 
continuava' à paflare fra il Papa , cT lmpe-, j 

ritore , d tede luogo* ad un cambiò afiai fà*. i 

vòpevòle al primo. Il Papa cedè alP Impe-' 
ratore 1 diilcci' feudali che appàrcenevino; 
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alla Sede Pontificia fai Vcfcovado di Barn- 
berga in virtù di una donazione dell’ Impe-.' 
ratore Enrico I. (l Papa godeva mediante 
quelli diritti di un canone annua’e di cen- . 
to libbre d' argento . Egli dunque rimelTe 
quello canone all’ Imperatore, e vi aggiunle 
ancora parecchi dominj , che la Santa Sede 
pofledeva in Germania . In contraccambio l*. 
Imperatore Enrico III. eedè al Papa la Cit- 
tà , e il territorio di Benevento pofleduto , 
allora dai Duchi Lombardi t e fopra cui gl’- 
imperatori pretendevano di avere la Sovra- 
nità . E’ dubbio fe Enrico III. cedefie la 
fola Città di Benevento t o fe conferiirc tut-. 
to il Ducato alla Santa Sede. Si trovano, 
in Leone OJìienje quelle parole „ Hinc in^ 
ter ipJum.Apoftolicumt et Imperatorem fa-' 
tìa eji commntatto de Benevento , et Barn- 
bergenfi Epifeopto . „ Onde da quello paflp 
è parimente indecifo fe l’ Imperatore com- 
prendell'e la fola Città, o tutto il Ducato. 
E’ verifisnile però che egli non. cedefle in 
alcuna maniera la proprietà di Benevento- 
alla .Santa Sede, . ma che gliene accordafr- 
fe folo il.pofieflo in qualità di Vicario deli* ■ 
Impero Romano» Fratta rito -qualunque fia; 
fiata fintenzionedeir Imperatore , Leone IX. 
non ne ricavò alcun profitto. La Città di 
Benevento y e il Tuo territorio appai teneva- 
no allora ai Duchi Lombardi y e quelli non 
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avevano alcuna volontà di dimettern di ' I 
un pofleflb da eflì confiderato legittimo tan- | 

to più che erano protetti dai Normanni . 

Quindi due Dichi Lombardi Rodolfo , e 
Landolfo III. fi fuccederono nel Ducato di 
Benevento . Quefli fu I’ ultimo della difcea- 
denza Lombarda . Dopo la Tua morte il Pa- 
pa Gregorio VII. fu abbi ita «za potente per 
far valere la ceffione dell* Imperatore Enri- 
co III. E* fingQlare che Leone IX. non avea » 
potuto godere. i frutti della gcnerofità del- 
lu Corte Imperiale che era Tua protettrice; ’ 
ciò che fece Gregorio VII. allorché quella 
ìileflà Corte era Tavverfaria della Santa Se- ( 

de. I Normanni impedirono a Leone IX. di» 
occupare Benevento , e gl* ifteflì Normanni 
lo conquiftarono dopo in favore di Grego- . 
rio VII. Ecco i cangiamenti, e le vicen- 
de della Politica. Così il Re di Napoli nel. 
lyóii. s'impadronì di Benevento^^ diPow-*, 
te Corvo T ifteflb giorno , e per 1* ifieflà ra- 
gione, per cui il ile di Francia fece oc-- 
cupare dalle fue armi Avignone , e il Con». I 
tado Venafino , di cui poco dopo , appianate le . 
differenze- fra le due Corti, ne fu rimeflbi ^ 
in pofTefib il Papa Ganganclli . * i 
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Il Patrimonio di S, Pietro . Spoleto ec, 

L *Efcnipio che Leone IX. avea dato d’ 
ingrandire le poHenioni > e il Dominio 
della Santa Sede fa feguitato , e forpaflato 
da Gregorio VII. che gli facceflfe dopo lo 
fpazio di iS anni. Egli era uno di quelli 
uomini grandi nati per fare un Epoca ne- 
gli Annali del Mondo. Un regno di co li- 
ci anni lo ha refo il Papa il più memorabi- 
le neH’lftoria dello Stato Ecclefiaftico, come 
in quella .del grande Pontificato. Qaantun-. 
que egli folle nato nell’ ultinaa clalic degli 
abitanti di Soana piccola Città delia Tojca- 
na f cd afì'uefatto a portare il cappuccio , 
avea però nella Tua anima tutta T ambizio- 
ne di un gran Principe, e la capacità di un 
abile Politico . I faoi difegni non fi limita- 
rono alla indipendenza alibluta della Sede 
Romana t e all’ingrandimento dei Tuoi Do- 
minj; ma egli ambì ancora il potere didi- 
fìribuire delle Corone. Pertanto osò pronun- , 
ziare la depofìzione contro Pimperatoreliwf/- . 
£0 IV.Ve confcrm:?re l’Elezione di Rodolfo 
Duca di Svevia inviandogli una Corona con : 
quello verfo Latino. Petra dedit Petro , 
Petrus diadema Rodolpho . • ; 

Gregorio VII. riunì a una vita molto 
fobria un valore pcrfonalc : il Tuo genio er.i 
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grande, e la Tua terniezza inalterabile . Af- 
leJiato a dall’ Imperatore , egli mo- / 

drò la fir;rezza d’ un Eroe invincibile . Giani- ^ 

mai le dirgn*zie , e i colpi della fortuna non 
gli fecero cangiare i vaftì , c temerà rj prorù 
getti ebe avea formati in circodanze più'i 
favorevoli. Egli morì edile , fuggitivo , ab- • 
handonato dai Tuoi, ma Tempre attaccato ai , 

Tuoi principj, fempre fulminando delle Tco- 
' muniche contro i Tuoi neenfei ..1 Tuoi, fuc- ■ I 

celfori ricònobbero la dabilità , e i’tedenfio-*' , 
ne di catte le Tue idee; bid iva adottarle , e 
profeguirle , come fecero , per portare U ’ | 

granaezza Papale al Tuo colmo. • ( 

Gregorio VII. non eden do ancora che 
(i) Cardinale , -avea già meditata , e prepa- * 1 

rata la. grandezza faprema della dignità , 

Pontificia , e particolarmente I’*indipendcnza , | 

della Santa Sede dall’ Impero', l’oggetto ine- j 

faudo di dilfenlìoni , e di difpute . Appena { 

fu egli eletto ad occupi re la Cattedra dì ^ 

S. Pietro y che cominciò ad eTegiiirc il Tuo 
Piano, profittando della critica ficuazione / 

dell’ Imperatore- IV. , . • 1 

La prima idea di Gregorio VII» .era > 

fiata di fottrarre il Clero all’ obbedienza dei . ^ 

l’rincipi fecolari , € di adbggettarlo alla fo- , 

la Sede Pontificia') togliendogli indifiintameo- ' 

• _ l 

(i) Bglì fi chiamava il Cardinale Ildebrando* ^ 
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te la nomina , e la conferma alle Dignità 
Ecclefiaftiche . Enrico IV. angasti.ito, c in- 
debolito dalle gaeirc con una parte degli 
Staci di Germanici non comparve aiTai for- 
midabile a Gregorio VII. per differire più 
lungo tempo la pubblicazione del fuo dife- 
gno , A tale effetto egli fece dichiarare per 
mezzo del Concilio di Roma tenuto Tanno 
1075 che alcun EcclefiaUico non doveffe 
più prendere T inveftitura dalle mani dei 
Principi fccolari , Cotto pena di clTere con- 
dannato come Simoniaco . Il pretesto di que- 
sto era di evitare gli abufi enormi che i 
Principi fecoliiri aveano commelfi confe- 
rendo i benefizi a dei Favoriti indegni , e • 
immeritevoli, facendoli pagare , o lafcian.- 
doli vacanti per goder delle rendite duran- 
te il tempo della vacanza . Era lenza dub; 
bio cofa ragionevole, e neceiVaria il rifor- 
mare fimili a bufi : ma il Papa andava trop-i 
po oltre togliendo ai Principi dei diritti in- 
contrastabili fotto il pretesto che elfi ne a- 
veano abufaco . La Costituzione del Conc-- 
lio di Roma colpì fenfibilmente p-ìì denti 
«Ieri r l mperatore Enrico IV, Non potendo 
egli rifolverfi a cedere dei Diritti troppo 
legittimi a un Decreto troppo ardito, con- 
tinuò ad investile gli Ecclelìascici . Il T^pi 
intimò T Imperatore fotto pena di Scomuni- 
ca^ arme ordinaria di quei tempi, di com- 
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pnrirc davanti un Sinodo già destinato per 
render conto di fiia condotta.. L’ Imperato- 
re ddprez/.ò una tale intimazione : per fua 
diigrazia T adire divenne ierio , e impor- 
tante . Enrico ir, fece deporre il Papa, per- 
chè avea voluto costituirli Giudice deirim- 
peratore fuo Sovrano, e perchè ancora ii 
era refo colpevole di altri delitti, col mez- 
zo di un Sinodo nazionale tenuto a rorms 
composto di ventiquattro Vefcovi,e di un 
gran numero di Principi . La fentenza dì 
depofizionc, dopo aver citati i delitti enor- 
mi di cui fi accufava Gregorio , dichiara 
che non d era più voluto Ufeiare le peco- 
relle di Cristo folto la cuftodia di un Lupo . 

I Vefeovi , e gli Stati d’ Italia conferma- 
rono questo Decreto in una Aflemblea na- 
zionale tenuta a Pawia . Il Papa oppofe 
all’ Imperatore una fentenza di fcomunica, 
e di depofìzione , adblvendo i Tuoi fudditi 
dal giuramento di fedeltà che gli aveano 
prestato. ' 

Per difgrazia la sentenza del Papa eb- 
be maggiore effetto di quella dell’ Impera- 
tore i La cabala dei nemici d’ £»r/Vo la fc^ 
stèneva, c la fuperstizione la fantificava . 
Pertanto egli fu obbligato a fotiomctterfi 
alla volontà del Papa per farfi afìblvere dal- 
la fcomunica ; fece il viaggio à' Italia t le 
di cui fcandalofc circostanze fonopurcrop- 
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po conofciute . Si ainiii© tiavantl il Papa, 
e poco dopo fe ne pentì . J*er vendicare \* 
affronto che avea ricevuto nel Castello di 
Canojfdy egli prefe le armi che con più ra- 
gione avrebbe dovuto prendere per vendi- 
care le infopportabili prctenfìoni del Papa, 
La guerra fu proleguitt con una vivaci- 
tà uguale ali* apprezza dell* uno > e 
dell* altro: tutti due pronunziarono a gara 
nuove fentenze di depofìzione . Enrico IV, 
fostenne la fua con una armata numerofa, che 
aflediò tre volte la Città di Rema, che T 
occupò dopo il terzo attacco Tanno io8i 
e che rinchiufe Gregorio nel Castello di S. 
Aìigelo . Il Papa era fui punto di perdere 
la i'ua libertà , la fua Tiara , o il frutto dei 
Puoi vasti progetti , allorché il Può nuovo 
alleato, il Duca. della Puglia Roberto Gui-r 
scardo lo falvò dall’ imminente pericolo . 
Questo Principe bellicofo avea 'fpofato gl* 
ìnterefll del Papa tanto in ricompenfa dei 
favori che ne avea ricevuti , quanto per 
delle) vedute di politica , non potendo veder 
re lenza inquietudine la faperiorità che T 
Imperatore acquiftava in Italia . Roberto 
Guiscardo forprefe Roma, liberò il Papa dal 
Cti^cì 'S, Angelo , e lo condufle feco a Pa~ 
lermo,Aoyc morì li 25 maggio 1085 fenza 
aver veduto nè la fine della «rucrra fufeita- 

%9 

ta dalla fua ambizione , nè T elico dèlie fue 
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pretenfioni troppo vafte per la vita del mor- 
tale ancora il piò attivo. . . . 

Si paò avere un’ idea degli ccce/livi 
difegni di Gregorio VIL conlìderando i prin- 
cìpi dettati al Tuo primo Concilio di /iluwia» 
di cui ecco il refultato: 

Perchè la Chiefa Romana, k (lata fon- 
data da noftro Signore , il Vefcovo di Roma 
è il folo Vefcovo univerfale: egli folo può 
deporre , o riftabilire i Vefcovi ; il Legato 
del Papa prefiede in tutti i Concilj : fi’per- 
meflb al Papa di deporre gl’ Imperatori : le 
fentenze del Papa non poflbno eflere annul- 
late che da lui folo : alcuno non può giu- 
dicare il Papa , nè la Sede di Roma : La 
Chiefa Romana non può fallire, e non ha 
giammai errato; il Papa può fciogliere i 
ìadditi dal giuramento di fedeltà fatto ai 
Principi.' - - . c . 

Tali furono' le maflime, fecondo le 
quali Gregorio VII. direfle tutte le fue azio- 
ni , e che fervitòno di bafe per la condot- 
ta dei fuot fucceflbri. La difputa della In- 
veflitura degli Ecclenaftici eflendo rimelTa 
alle due armate , allorché Gregorio <morì , 
i fuoi focceffori continuarono la guerra , e 
le fcomuniche , finché il Concordato con- 
Clufo frà l’ Imperatore Enrico V, t i. legati 
del Papa //. T anno iizi terminò 
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infine la (iifpata fangainofa . L’ Impe/atore 
per il primo articolo (i) rinunziò alla no- 
mina. goduta fin qui dai Tuoi Predecefibri 
ai Benefizi, e alla Invefiitura degli Eccle- 
fiafiici . Per il fecondo Artìcolo del Con- 
cordato l’ Imperatore refiituì ratte le piaz- 
ze api'vartenenti alla Santa Sede che erano 
.fiate occupate durante il corfo della guer- 
ra fotto il Tuo regno, come pure fottoquel- 
,lo del fa Tuo padre (z)« Il Papa, convenne 
che la nomina ai Benefizi appartenenti all* 
Impero doveffe farli liberamente , e in pre- 
fenza dell* Imperatore : di più che in cafo 
di difputa l'Imperatore fuddetto darebbe la 
preferenza al. più degno, fecondo il configlio, 
e l’opinione del Metropolitano, edeiCom- 

D 

( j) Ego Hem icus dhnìtto Deo , et SanCtìs Dei 
ApojJolis Petro , et Paulo , Santaeque Ca~ 

• tholicae Ecclefiae omnem Inveftituramper 
anulum et baculum ^ et amcado in omni- 
bus Ecclejiis- qua e in regno , vel Imperio 
meo fuKt fi^ri cìeHionemy et Ubtram con- 
fecratione?n , 

(2) Pojfeffìones t et Regàlia B, Retri quae a 
prhietpio hujus dijcerdiae ufque ad bodier- 
r.am dhm , fi'oe tempore P/itris mei , Jive 
etiam meo oblata funt , quae babeo , eidem 
sanHae Romanae Ecclefiae refi] tuo . 
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provinciali. Il Papa inoltre accordò che gli 
Eletti doveflcro eflere invertiti dall’ Impera- 
tore del loro temporale collo fcettro , inve> 
ce dèi bartone* e dell* anello; che farebbe- 
ro obbligati ad adempire verfu 1* Impera- 
tore tutti i doveri importi fu i loro Feudi; 
itià che tutte le terre appartenenti alla San- 
ta Sede farebbero eccettuate da querto pefo . 

Il Pa^ ratirtcò il Concordato in un 
Concilio convocato a Laterano% e tutta la 
Germania vi accedè in una Dieta tenuta a 
Eamberga . Querto concordato fodisfece fui 
principio una parte , e 1* altra . Il Papa gioì 
(opra tutto per eflere ftata abolita l* invefti- 
tura dei Vefcovi col bartone , e l’ anello in- 
' trodotta fino dai tempi di Litigi il Germa- 
nico . Il bartone cflendo 1’ emblema del Pa- 
rtore Bcclefiaftice • t* l’ anello quello del ma- 
trimonio fpirituale colle loro Chiefe , era 
cofa troppo difgurtofa per la Santa Sede il 
veder dirtribuire querti ornamenti da mani 
Laiche. Ma eira chimerico il vantaggio di 
aver fortituito Tinvertitura collo fcettro a 
quella col bartone, e 1* anello. Così i Papi 
fucceflbri fi pentirono ben prcrto delle con- 
dizioni del Concordato meno utili in folìan' 
«a di quel che fi erano immaginate . Gl’ Im- 
peratori non erano meno malcontenti di ciò 
che era flato ceduto mediante il concorda- 
to , e già Lotario II, follccitò preflb il Pa- 
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pà Onorio //. rabolizìocie del Concordato. 
Le confegaenze di quefti. reciprochi difga' ^ 
fti riguardarono \* Idoria Ecclefiaftica , e quel- 
la di Germania* Noi ci fiamo creduti ob- 
bligaci di profeguire fin qui il racconto 
della difpata rufeitaca fra U* Santa Sedere 
V Impero.per oflervare in qual maniera que- 
lla difputa fu r occalìone onde la iicde 
Apoftolica acquiftò una. delle più bclte 
Provincie che formano, l* attuale fuQ Do- 
minio . ' T 

Mentre che Gregorio VII* moflrava fór 
lo cercare la lìcurezzà. dì fua perfona con- 
tro Enrico IV. meditò un ingrandimento 
confìderabile alla fua Sede . Per metterli al 
coperto del rifentimento dell’ Imperatore» 
Gregorio follccitò l’appoggio di tre don- 
ne, dell’Imperatrice , Madre di 

r/Va,' della Duchefla Beatrice Aia Zia». e 
della Contefla M-atilde Aia Cugina germa^ 
na . La prima non impiegò che delle pro- 
tefte , e delle preghiere inutili prelfo 1 * 
Imperatore Aio figlio. La feconda morì li 
i 8 . Aprile 1075. avanti che a vede potuto 
effettuare le Aie buone intenzioni . La ter- 
za divenne la Protettrice , la Confidente , e 
la Benefattrice di Gregorio* Matilde 

(i) Francefilo Maria Fiorentini, Memorie . 
della GontelFa Matilde V. I ultima Edi' 
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•po la morte dei fuoi Genitori il Conte Bo- 
nifaiio di Tofcana -, e la Dachefla Beatrice 
’ e del fuo unico fratello il giovine Conte 
Federigo, eflTendo rimafta padrona aflbluta 
del Paefe di Tofcana , Ferrara , Mantova , 
Lucca, la Marca d'Ancona, Verona , Spole- 
to , Partna, e Piacenza coi loro annefiì, 
èra in cafo di predare al Papa un poten- 
te' foccorfo i Si unì con efib intimamente, 
fposò i di lai intereffi , e toftochè’ T Impe- 
ratote fi mofie contro Gregorio fi di- 

chiarò in fuo favore, e prefe' le armi con- 
troj Enrico IV. Le fue Provincie fjrono la 
vittima della Tua alleanza , o protezione , 
L’ Armata Imperiale disfece le truppedel- 
Ja Contefla Matilde preflb MantovaV vlk\\\o 
io8o., in va fé tutte le fue terre, e le mef- 
fe a fuoco , e a fangue . Matilde non fi 
fcoraggì alla nuova di sì terribile av- 
venìmento ; non abbandonò giammai la 
perfona del Papa , o per Servirci . dei ter- 
mini del Padre* Matmhonrg ^i) ella, fece 
tutto ciò che potè per non perderlo di vi- 

- Tdom pubblicata dalP Arcivefcovo ManG a 
■Lucca i ■ • 

Memorie IJiorìcbe 'della gran Coutejja Matil- 
de Roma 1768. 

t ■ .... , 

(i) V. la fùa decadenza dell’ Impero 
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fla • Quefta Principeffa avea fatta una do- 
nazione di tutte le Tue Terre a Gregorio 
VII. l’anno 1077. La. morte di queftp Pa- 
pa Io privò del frutto di quella generofi-' 
tà . Ma confervando fempre ella -gP iftefli 
fentioienti per la Santa Sede , e l* ìdefl'a 
anìraolicà contro l’imperatore» fece una 
nuova donazione dei Tuo flati in favore del. 
Papa Pafqualc li. con un atto pubblico fat- 
to a CanojJ'a li 17. novembre 1102. 

Gl’ Idonei lì fono un poco applicati 
a efaminare ì motivi della- liberalità di 
tììde . La fua amicizia intima per Grego- 
rio VII. la fua alììduità prelTo la di lui per- 
fonn , i facrifizi importanti ch’ella gli fe- 
ce , il temperamento vigorolb del Papa , han- 
no refa folpetta la relazione, e T alleanza 
di quella due illudri perfone predo gli fpi- 
riti più libertini; quantunque Gregorio 
niiTe feveramente l’ incontinenza degli Ec- 
cleiiaflici. Si accufù il Pallore dell’ eccedo 
che egli non perdonava al fuo Gregge . Il 
Monaco Benedettino Lamberto d' Acheffem- 
boftrg che viveva ai tempi di VII. 

procura però di giudificare il Papa delifo- 
ipetto di cui fi aggravava (2), 

(2) V, il fuo libito ’àe rebus gellis Germano- 
rura » in cui dice : nec evadere potute^ in^ 

' crJU amori s fnjpkiotìem * . . ♦ fed^apud 
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M» la ragione, che portò U Contefla 
Matilde a fare un dono così ftraordinario 
alla Santa Sede , è indifferente. Il dono era 
fcmpre illegìttimo, almeno quanto aU*e- 
ilenfìone che ella gli avea dato. Matilde vi 
uvea comprefo non folq le Terre patrimo- 
niali , che poifedeva , ma ancora i Feudi , 
che rilevavano dall* Impero , e di cui non 
aveva alcm potere di'difporre. Ella fi e- 
fprime nel primo Iftromento' di donazione in 
quelli termini : ,', Ego Mathildis . . . de- 

„ di , et obtuli Écclefiae Sanflì Petri , per 
„ intcrventum Domini Gregorj Papae VII. 
it omnia hona mea , quae jure proprietà- 
„ rio, tam quae rune habueram , quam ea 
„ quae in antea acquifitura eram , five ju- 
„ re fuccefilonis, five alio quaecumque ju- 
„ re , ad me pertinent, et tam ea quae ex 
„ hoc parte montiurn habebam , quam illa, 
„ quae in ultra montanis partibus ad mé 
„ pertincre videbantur. „ 

Allorché ella morì l’ anno 1 1 1 5 , e che 
la Santa Sede volle far valere la Aia dona- 
zione, r Imperatore Enrico F. difprezzò na- 
Kuralmente un atto così ingiufto , e prefe pof- 
felTo di tutte le terre della Conteffa Ma- 

' omnes fanum aliquod fapièntes luce- da- 
' rius (onftal/ar faffa ejfe qnae dicehn- 

tur • ■ • 
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'^Idi • Q»$rio II non potendo illort opporli 
colla forza , l'perd d’ impadronirfene col-, 
r arte . Ma in occalìone che V Imperato- 
re Lotario IL (1 portò in perfona in Italia. 
l’anno 1133. rivendicò i faoi diritti fall* 
eredità di Matilde ^ accordando folo a /»- 
uocenzio IL ì beni allodiali di quella Prin-r 
cipelTa ; talmentechè il Papa ne invelli 1 * 
Imperatore, e il fuo genero il Duca di Ba- 
viera focto la riferva di un xenfo annuale 
in contanti. 

Ciò non oHante mediante quella per- 
feveranza infaticabile, che caratterizza la 
politica della Santa Sede , pervennero i Papi 
dopo molte vicende , e confumato lo fpazio 
di più di un fecolo ,a raccogliere i frutti 
della fa mofa Donazione ài Matilde . Innocen- 
zto III dopo la morte dell’ Imperatore £»- 
rico VI. colfe il , momento favorevole per 
appropriarli gli Stati già pofleduti dalla Con- 
telTa Matilde, La fermezza dell* Imperator 
Filippo fece fvanire i difegnì del Papa ; e 
allorché fperava di adempire le fue mire con 
un accomodamento concertato coll’ Impera- 
tore, la morte infelice di quello Monarca, 
dillrulTe parimente le fue fperanze . Inmcen- 
zio Terzo il applicò allora ad obbligare 1* 
Imperatore Ottone IV, a cedere alla Santa 
Sede le Provincie tanto delìderate , avanti 
che ricevcfle U Corona Itoperiaie dalle fue 
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mani . Il giovane Inaperacore promefre ef-- 
fetti ve niente di rendere aìh Santa Sede la 
Marca H* Ancona y il Ducato di e rut- 

to ciò che è iìtuato fra RadicoJani ycCrpe- 
rano i come pure il paefe fra il Tevere, e 
il mar di Toscana . Uopo aver giurata que- 
lla celfione Ottone IV. fu coronata da! Papa 
a Roma li 27 fettcmbre 1209. Ben predo 
egli lì pentì di una tale redituzione , e ri- 
trattò tuttociò che avea promclTo focto pre- 
teso che non poteva derogare ai diritti deil* 
Impero (i). Cacciò pertanto le truppe del 
Papa, che aveaao occupate. le nuove pof- 
feflìoni della Santa Sede, e fi mede in do- 
vere di dilporre , e governare quelli paelì 
in qualità di Sovrano. Le confeguenze di 
tal rilbluzione furono molto fatali per l iui- 
peratore . Innocenzio III. lanciò il fulmine 
della fcoìnunica contro di efib; fiiraolò gli 
Stati della Germania a rivolgerli contro 1* 
Imperatore, e fpinfe il fuo rifentimento con- 
tro IV con una tale vivacità , che 
quello Monarca riflunziò finalmente alla Co- 


(i) Ter r am Mathildis Papa ante conjecratio- 
nem Othonis Jibi reftitui pofiulans > • Impe- 
rator , ùt reus homo y et reine feius yCt an- 
iiuit , et promijit ;fed pofi confecrationem a 
potefiatibus » et Magijìratìbus reyot^tns , 

■ ef prQkfItkus minimi refiitnit , - 


X.-. 
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rona Imperlale, e la cede a Fedjrigo IL elio 
il Papa gli aveva oppofto . Federigo inalza- 
to al Trono Imperiale per gl’ intrighi de! 
Papa avea dovuto obbligirfi ad adempire le 
promcfl'e che avea violate; Irr,:ocen-' 

zio IIL feguitò coftantcmcBte la mafììaia 
che aveano infpirata ai Sovrani Pontefici le 
turbolenze della Germania . Pertanto il nuovo 
Imperatore fottoferiffe una coliituzione fo- 
lenne , figillata con una bolla d’ oro a Egra 
nel mefe di luglio 1213. Fra le altre con- 
dizioni favorevoli al Papa, ed al Clero, l’ 
Imperatore promelfe di lafciarela Santa Se- 
de nel tranquillo poflefib di tutte le fue terre 
che ella avea acquiflate fotto gl' Imperatori 
precedenti, e fopra qualunque altra potenza . 
Inoltre s’ impegnò ancora di far .rcrtituire 
alla medefìma Santa Sede, o di aiutarla ad 
occupare tuttociò che le apparteneva , e ciò 
che avrebbe potato perdere in feguito . Le 
parole memorabili di quella codituzione ri- 
guardo alle pofl'eflìoni della Santa Sede fono 
quelle che feguono : „ PofTefliones quas Ec'- 
„ clefia Romana recuperavit ab Antecefio- 
„ ribus noftris, feu quibuslibet aliis deten- 
,, tas, liberar et quietas (ibi dimittimus , et 
,, ipfam adeas obtinendas bona fide promit- ‘ 
,, timus adjuvare . Quas .vero nondum re- 
„ cuperavit ad recuperandum erlmus prò 
„ viribiis adiiuores ,ec quaccumque ad nu- 


V 


■ Digilized by Google 


5 S II DsmìnU 

„ nas noftras devenient , line ' diflìcultate V 
,, ac mora eas rertitaere latagemus . „ 

L! avvenimento di Ridolfo {\)i[T tono 
Imperiale diede una nuova occadone alla 
Stnea Sede di aflieurarfi del Pafrimonio di 
San Pietro t e delle altre provincie compre- 
l'e nella donazione di Matilde . Alfonfo Re 
di CajUgliai ed eletto Re dei Cop- 

pole alia elezione di Ridolfo Conte di Hab- 
Jbonrg‘ Il Papa Gregorio X. prefe T impe- 
gno di far rinunziare Alfonfo tìWq. Tue preten- 
lìooi . e in confeguenza di liberare Ridolfo 
da un inquieto rivale > che diliurbava il pa- 
ciCco godimento di fua Corona . R/VoZ/ò che 
preterì la Ccurezza delia fuaCorona Imperiale 
alla conteftazionepenofidei Tuoi diritti in7r/i- 
diritti che gl’ Imperatori doveanoriguar-* 
dare come perduti , promelfe a Gregorio in 
ricompenfa della fua interpofizione di rinun- 
ziare a tutte le poflellìoni della Santa Sede, 
c nominatamente a quelle che appartengo-, 
no n\V EfarcatOt al Ducato di Benevento 
alia Eredità patrimoniale della ConteCa iWtf- 
tilde . Di più r Imperatore C obbligò di 
non ricevere alcuna Dignità, o càrica, che 
poteflTe dargli qualche potere nella eftenCo- 
ne di quefte provincie, e di deCllerC partii 
colarmente da ogni efercizio di diritti , o di 

( \) Il primo Imperatore della Cafa d' Aufiritt* 
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giurifdizìone- fulla Città di Roma . R 'idotfo 
ebbe un abboccamento col Papa Gregoiiit 
X. a Lojanna negli Svizzeri li 20 ottobre 
1275 in cui giurò di ofTervare fcrupolofa-' . 
mence quanto aveva promefTo . 

Non oftante queda cefllone folennc > 
parecchie Città nelle provincie che abbia- 
mo notate, preftarono giuramento di fedel- 
tà al Cancelliere dell’ Imperatore in Italia»' 

Il Papa "Niccolò Terzo fe ne lamentò , ed ap- 
poggiò al ’folito quello lamento colla mi- 
naccia di una fcomunica , fe non mantene- 
va la Tua parola riguardo ai paoli Italiani, 
e fe non portava le armi in Paleftina . L’ 
Imperatore (ì era impegnato a una Crocia- 
ta, e non avea avuto ancora il ‘tempo di 
efeguire una tale fpedizione .Per ulcir dun- 
que dall* imbarazzo , a cui io efponeva la 
feria efortazione del Papa , egli fi conciliò 
Gregorio X, raflicurandolo fa i Domini del- 
la Santa Sede; difapprovò 1 * omaggio che le 
Città Italiane gli aveano predato, ed inviò 
a Roma Corrado di Tobinga Provinciale dei 
Frati Minori in Germania con plenipoten- 
za di confermare alla Sede A portoli ca lecef- 
fioni che le erano fiate fatte . Quert’ atto è 
in data dei 20 giugno 1278 e ;fu confer- 
mato da tutti gli Elettori. Eflb riconobbe 
la validità di tutte le poflertioni che la San- 
ta Sede reclamava , mediante certioni , edo-< ■ 
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nazioni > e noniinacdmeiice tutte le piazze' 
della Romagna , le Città di Ravenna , di Ce- . 
fena^ d' Imola y di Faenza y di Forlì y e di Ri- 
mini > Ferrara « Bologna » Comacebio > e Urr 
bino coi loró Territori . Così V Impero per-, 
de per fempre i Tuoi antichi diritti fopra u- 
na parte delle antiche contrade dell' Italiat 
c così finirono le inquietudini della Santa 
Sede falla folidità dei Tuoi acquifti . 

Ma il Papa non potè meteerfi a dirit- 
tura in poflelfo di tutte le piazze compre- 
l’e nell’ iftromento di Ridoljo . L’ Imperato- 
re non gli avea venduto che dei titoli fopra 
parecchie di quelle Città , lafciondo adef-« 
K) la cura di farli valere: Bologna y Ferra- 
ra y la Marca £ Ancona y e la Provincia d’ 
Urbino , quantunque folìèro efprelfe nella co- 
lìituzione di Ridolfo y come pure nelle Let- 
tere patenti degl’ Imperatori palfati , non 
poterono eflere però incamerate alla Came- 
ra Apollolica. fe non dopo nuove rivolu- 
zioni, che efigerono tutto le zelo, e l’at- 
tenzione dei Sovrani Pontefici come fi ve- 
drà qui fotco.-? 
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B ologna era ana Città molto confidera- 
bile avanti il tempo dei Romani ; lo 
era fotto il loro dominio» e lo è Tempre 
fiata anche in Teguito . Fu comprefa ella 
pure nel deflino generale dell’ Italia per 
l* invafione dei Barbari , e pafsò ibtto il 
Governo dei Lombardi , da cui Carlo Ala- 
gno t e Pipino la liberarono. Facendo una 
parte • deir , fu ceduta da quedi 

due Monarchi alia Santa Sede. Bologna y 
che 'coTiobbe lé Tue forze, non volle clTer ^ 
fuddita ‘ nè del Papa , nè dei Carlovingi . 
Prefe la forma di Repubblica , e disfece 
Luigi figlio deir Imperatore Lotario , eh c 
li avanzava' alla,. teda d’ un efercito impe- 
riale i coll* idea d^ occupare -la Città. Que- 
da* disfatta irritando 1* Imperatore , rivol- 
fe Topra di elTa tutta la Tua attenzione : ia 
breve tempo fu alTediata , prefa , Taccheg- 
giata , e Totromefl'a a Lotario , 

Dopo che i Governatori Imperiali di 
Tojeana .ebbero formato uno dabilimento 
perpetuo Totto la qualità, e il carattere 'di 
Marchefi di Tofeana, edeTero il loro pote- 
re anche falla Città di Bologna* In tal ma- 
niera pafsò fotto il Dominio della Conref- 
fa Matilde y e quindi fece una parte della 
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fDonazion'e, che quefta Principefla avet de- 
fìinata alla Santa Sede . Bologna refiftè una 
feconda volta alla forte di elTere governata 
dal Papa . Toftochè fu morta :la' Còntefl'a 
Matilde la Città* formò un Governo repub- 
blicano . Conviene oflervàrc da ciò^he ab- 
biamo detto piò fopra Tulle confeguenze del- 
la Donazione dì - Matilde ì che nel duode- 
cimo iecolo l’impotenza della Santa Sede 
le impedì di Tir valere le fue pretenfioni : 
le continue diflenfioni colla Corte Imperia- 
le non le permeflero di rivendicare i * fuoi 
diritti) e mediante queftè favorevoli turbo- 
, lenze la nuova repubblica Bologneft prefe I 

la Tua confidenza . Ella brillò fino all’ anno 
1274. eftafe il fuo territorio durante |quc^ 
fio fpazio di tempo, mantenne fovente un 
armata di quaranta mila uomini , e £ece la 
guerra ai Veneziani y ai Per rarefi y e ii 
lane fi: refiftè all’ Imperatore Federigo II, . 
e fece prigioniero 'il fuo figlio naturale , 

Enzio Re di Sardegna . Le difl'enfioni inte- 
ftine cominciarono a indebolire la Re-, 
pubblica di Bologna dopo l* ultimo quar- 
to del decimo'' terzo fecolo , Je diftruflero 
finalmente uno» fiato che avrebbe potuto 
mantenere un pofto fra le più floride Po- 
tenze de.l’ Italia . La prima Fazione feop- 
piò r-ieìl’anno 1274. ed è conofeiuta fiotto 1 

il nome dei Lnmbertazzi , c dei Geremei ; \ 
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Gli ultimi oppreflcro i Lambertazzt cac* 

cìarono dalla Città quella Famiglia , e i faoi 
partigiani fino al numero dì quindicimila.! 
Geremei fi videro dunque obbligati ad im- 
plorare la protezione della Santa Sede per 
rientrare nella Città > e metterli in ficurez-^ 
za contro i Lambert azzi , Nicculò IH. ab- 
bracciò volentieri quella occafione favore- 
vole per mefcolarfi degli affari di Bologna, 
c cavarne profitto . Sotto le apparenze di 
Pacificatore, o Mediatore egli fi fece . apri- 
re le Porte; e quantunque la Città per-pri- 
mo patto avefl'e efigito la confervazione del 
' fuo Governo repubblicano , il Legato Pon- 
tificio l’abolì però nell’anno 1314., e go- 
vernò Bologna difpoticamcnte in nome del- 
la Santa, Sede . Il Popolo annojato , e fian- 
co di un giogo.ftraniero lofcofle dieci anr 
ni dopo, e refiitui la forma repubblicana 
fiotto la direzione dei Peppoli* Dopo quel 
tempo la Città fu continuamente- la vitti- 
ma delle Tue intelline difcordie. Si Infinga*' 
va efià di figurare come Repubblica ; ma 
i Cittadini ì più potenti fi facevano gioco 
del Governo, della Libertà, e fin .della 
vita degli abitanti. Le famiglie dei Cane^ 
doli^ dei Malvezzi % àtv Marefiotti^ c dei 
BeutivogU fi combatterono fuccefiivamente 
dentro le mura della Città . Ella fu vendu- 
ta ora ai Signori di Milano ^ ora aiSovra- 
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•ni Pontefici. Ogni rivoluzione cagionò ana 
piagn mortale alla Patria > efiendo diftinta 
dalla firage, e dal bando dei faoi princi- 
pali abitanti , che comparvero troppo ter- 
ribili ai nuovi dominatori per non arri- 
fchiarfi ; lafciandoli nella Città. Finalmente 
Giovanni .Bentìvoglio moftròuna fuperiorità 
fu tutti gli altri; Tuoi Concittadini, cacciò 
i Governatori ftranieri , s’ impadronì di Bo- 
logna Tanno 14.61^ e <ne godè iti pace il 
pofi'efib fino alTanno 1506. Il Papa Giulio 
II, ugualmente.inqaieto , guerriero, e po- 
litico fi propofe di fiabi!-ire a Bologna T aa- 
torirà della Santa* Sede, fofienuta da ragio- 
ni, e da diritti antichiflimi . Egli profittò 
di un momento favorevole : T alleanza col 
Re di Francia Luigi XI L gli dava una cer- 
ta preponderanza in Italia , ColT appoggio 
dei Francefi SLXtàCcò Bologna Tanno 150Ò. , 
cacciò il Bentivoglio con tutta la fua fami- 
glia fuori' della Città , ed obbligò Bologna 
^ fottomettcrfi al dominio perpetuo della 
Santa Sede . Ma i fu tono molto lon- 

tani dal riconofcere Giulio II. per loro vin- 
citore : efil'non fi arrefero che per una 
Capitolazione, che raflbmiglia piuttofto a 
una convenzione' volontaria chea una leg- 
ge impofia dalla ncceffirà . La Città Cotto - 
metcendofi rdla Sovranità della Santa Sede 

fi ri- 
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Ci rifcrbò il diritto di edere governata da 
un fenato comporto della fua nobiltà , di 
difporre delle fuQ entrate» e di non accordare 
alla Camera Apoftolica altro che .T import- 
zione fui vino » di edere efent^ - da- confi, - 
reazioni di beni, di non avere alcuna Cit- 
tadella , e di mantenere un Auditore dì 
Rota , ed un Ambafeiatore prefib, la Corte 
di Roma . Qaerti diritti -dei Bolognefi^ che 
fudifterono per lungo tempo, fono ftati in 
parte infenfibil mente diminuiti , Il Papa fa 
governare la .Città da -un Legato, Cardina- 
le , e da un Vice-Legato .. Egli le invia da 
Roma i Giudici, e tutti gli Ufiziali appar- 
tenenti alla Qiurtizia finalmente nomina i 
Membri del fenato Bolognefcy che è lo, 
fcheletro dell’antica Repubblica. 

La Marca d' Ancona , 

L a Chtìi' à' Ancona aveva abbracciata 
una forma di Governo repubblicano 
dopo edere data liberata dal doipinio dei 
Lombardi . Ella era ftata infierae col fuo 
territorio fotte V obbedienza di un Marcbe- 
fe Lombardo i da cui querta Provincia ha 
ricevuto il nome di Marca à! Ancona . Quan- 
tunque forte cotnprefa nelle cedioni , che 
gl* imperatori aveano fatte alla Santa Se-. 
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de» Ift Città à* Ancona mantenne però la 
fua libertà • Il Papa Clemente VII* glie la 1 

tolfe in una maniera» che afiìcarava pi» I 

il faccelTo della fua intraprefa » di quel 
che provafle la delicatezza dei fuoi prìnci' . 
pj. Qiiefto Papa rapprefentò agli Abitanti 
di Ancona il pericolo » a cui gli efponeva- 
' no le concinne fcorrerie» e sbarchi dei 
Turchi; e fotto pretefto di mettere la Cit- 
tà in (ìcurezza » il Generale del Papa Lui- 
gi Gonzaga fece fabbricare ad Ancona una 
Cittadella che comandava la Città . Dopo 
aver terminata 1* opera, ne fece ufciretut- . 
ti i Giovani capaci di portar armi, e fe ^ 
ne refe padrone Panno 1532. Dopo quel 
tempo la Città , e il Territorio d’ Ancona ; 
fono (lati riuniti .alla Camera Apoftolica. 

Ferrara . 

L a Cittìl di Ferrara ha formato una 
parte del Patrimonio della cafa d* Efie 
(ino dai tempi di Tedaldo Marchefe à' Efte 
che morì verfo la fine del decimo fecolo . 

Tedaldo era ilbifavo della Conteflà Matil- 
de ; ella ereditò da cflb Ferrara colle altre 
fue valle polTefiioni ; così Ferrara fu com- 
prefa nella donazione che quella Princi- 
pefia fece alia Santa Sede • Ma i Marchell 
'.d parenti, collaterali della Concefi'a 
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Matilde non (ì diineirero del poflcfTodel Fer- 
rarese > malgrado la faa donazione . La San- 
ta Sede reclamando Tempre i diritti che 
e(Ta le avea trasferiti » moUrò lafciare in 
poiTelTo ài Ferrara i Principi della Cafa d* 
Efte in qualità di Vicarj della Santa Sede'. , 
Paolo II. efercitò anche più il diritto dì 
Sovranità che i Tuoi PredecelTori aveaao 
prctefo > erigendo Ferrara in Ducato 1* 
anno 1471.6 conferendone folennemente i* 
Inveftitura a Borjo à* Ejle , 

Siccome Borfo figlio naturale di iV/V- 
colo 111. mori fenza figli, Ercole ^ figliole/* 
gittimo di quello ifteìfo Ntcfolò III. e fuoi 
difcendenti fuccederono fino ad Alfonfo II. 
Quello Principe quantunque fi folTe am- 
mogliato tre volte a Lucrezia de* Medici , 
poi a Barba d’ Aufiria , e finalmente a Mar- 
gberita Gonzaga t non lafciò però alcuni 
tìgli. Il fuo Avo il Duca Alfonfo I. avea 
lafciato un figlio naturale Cesare d' Efe 
Marchefe di Montecchio nato da Laura 
Eujiochia . Alfonso I. per rendere legittimo 
quello Tuo figlio naturale avea fpofato Lau- 
ra folennemente in faccia alla CHiefa feii- 
za trafcurare alcuna delle formalità pre- 
fcritte dalle leggi. Li 27. Ottobre 1597. 
mori r ultimo Duca di Ferrara Alfonso II. 
a cui dovea fuccedere per diritto il fuo 
zio Cesare et Efie*V Imperatore Rjdolff 
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t li. non ebbe alcuna difficoltà d* invertirle 

quèrto Principe dei Fèudi che pofTedeva ia 
fua cafa rilevanti dall’ Impero . Ma il Pa- 
pa "Clemente Vili. Aldobr andini originario ’’ ^ 

\ d'una famiglia di Negozianti di Firenze y 

■ non potè rifolverfi a riconofcere Cesare d* 

Efte in diritto dì fuccedere al Ducato di 
Ferrara . Egli addufTe per prétefto che fua 
madre non èra abbartanza' nobile » e che il 
figlio che avea mertb al Mondo non pote- 
va confiderarfi legìttimo. La prima ragio-' 
ne era ridicola, e fcandalofa in un Vefco- 
vo che deve -ertere alieno dai titoli e dalle 
grandezze mondane; la fecónda era info- 
llenibile in tutti i Tribunali dell’ Europa y 
mentre fe il Duca non forte fiato legitti- 
mo, dovea perder Modena y e i Tuoi altri 
Stati; e fe non vi era alcun vizio nella fua 
nafcita , dovea refiare al ' pofierto di Fer^ 
raray come di Modena, 

L’ acquifio di Ferrara era troppo bel- 
lo perchè il Papa fa certe valere tutte le De- 
cretali, e tutte le decifioni dei faoi bravi 
Teologi, Siccome ne avea prefopof- 

feflb, il Papa cominciò da fcomuni'carlo ; 
ma perchè quefto mezzo non fu abbartanza 
efficace, il Padre comune dei Fedeli adunò 
delle truppe , e le fece marciare * contro lo 
, Scomunicato per toglierli la fua eredità in 

. nome della Chiefa • Sul principio le truppe 
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papaline furono battute ; ma i! Duca di Alo- 
dena > e di Ferrara vide ben prefto le fue 
Finanze efaurite » ei fuoì amici raffreddati. 
Per difgrazia maggiore il ‘ Re di Fradicia 
Enrico IF, fi credè obbligato di prendere il 
partito del Papa per bilanciare il credit© di 
Filippo II, alla Corte di Roma , Bifognò ce- 
dere alla forza: dopo due meli di campa- 
gna il Papa fece attaccare Ferrara dal Car- 
dinale Aldobrandini fuo nipote , che entrò 
in quefta florida , e ricca Città alla teda di 
feimila foldati , 

Cejare d' Efìe fottofe riffe un trattato li 
z8 gennaio 1598 in virtù del quale i'W-ra- 
ra fu incamerata alla Camera Àpoftolica . 
Il Papa al contrario lafciò a Cejare tutti i 
beni allodiali che la cafa d* lljìe pofìedeva 
nel Ducato, e confervò alla lua famiglia 
tutte le prerogative, di cui ayea fin allora 
goduto predo la Corte di Roma . 

Dopo quel tempo Ferrara cominciò a 
divenire deferta , e il fuo incolto territorio 
(ì cuoprì di mortifere paludi . Queftopaefe 
era flato folto la Cafa iì Ejìe uno dei 1 più 
fertili , e. popolati àtW Italia, Ferrara ha 
fempre’ rammentato con difpiacerela perdi- 
ta dei fuoi antichi Sovrani. E’ vero che il 
Duca fu rindennizzato ; mentre gli fi die- 
de la nomina a un Vefcovado.'e ad una cu- 
ra , e gli fi fornirono ancora alcune migliaia 
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di Tacchi di Tale dei magazzini di Cervia 9^ 
ma con tutto quello rindennizzamento la 
Cafa di Modena crede di avere dei diritti 
incontrada bili , e non foggetti ad alcuna pre- 
fcrizione fu quedo Ducato di Ferrara , di 
cui è data Tpogliata due feccli ackiietro . 

Urbino . 

S I farà già oflervato che la Provincia d’ , 
Urbino fu nel numero di quelle che 
gl* Imperatori aveano cedute ai Papi . La . 
Cafa di Montefeltroiizb\\\i2i in quedo pacfe 
la podedeva in . qualità di ébudo rilevante 
dalla Santa Sede . Così vi regnava Federi - , 
go di Montefeltro verfo la (ine del decimo 
quinto fecoto in qualità di Principe d' l/r- 
che il Papa Sifio IV* cangiò in quel-, 
lo di Duca . 

Si^Q IV, confiderò il Ducato d*J/r^/«a 
come un mezzo di ìlludrare la Tua famiglia 
vera « o fuppoda . Fioriva in quei tempi u- 
na famiglia nobile ed antichifiìma chiama- 
ta Della Rovere, che traeva la Tua origine 
da l'orino , Sifto IV, pretefe di appartenere 
a queda Famiglia ^ e d applicò ad inalzar- 
la con tutti quei mezzi , che gli fuggeriva 
il Tuo Pontificato. Alcuni hanno adicurato» 
e con molta verifimiglianza ,che quedo Pa- 
pa era di una famiglia badài e volgare di 
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Savona nel Genovefato che avea V iftefTo no- 
me della Rovere ; ma che per fola vanità • 
fcandalofa nel Vefcovo di Roma , volle far 
credere che egli apparteneva alla famiglia 
Nobile Piemontese della JRovere; finalmente 
che qaefia avendolo nconofciato ^ e qaafi 
aggregato , egli in ricompenfa procurò d’ 
ingrandirla . Comunque Ca ySijìo /K. riguar- 
dò qaeda illuftre famiglia come la fua., e 
in tale idea fì applicò a trovare un grande 
ftabilimento al Aio nipote fuppofto Giovan- 
ni della Rovere . Egli propofe dunque a Fe- 
derigo di Monte feltro Duca di Urbino di 
dare a fuo nipote la di lui figlia Giovanna 
in matrimonio : e affinchè il partito non 
comparine al Duca troppo inuguale , il Pa- 
pa creò il Nipote Prefetto di Gover- 
natore di Sinigaglia , e Signore di Monda- 
vio . Quefta parentela conclufa fra Giovanni 
della Rovere , e il Duca di Urbino ebbe del- 
le confeguenze affai favorevoli per il pri- 
mo . Il figlio unico , c fucceflbre di Fe- 
derigo il Duca Guido Ubaldo di Urbino morì 
A anno 1508 fenza lafciar di fe alcuna po- 
Arità . La fua fucceffione fu dunque devo- 
luta alla fua unica forella la Principeffa G/e- 
vanna\ fpofa di Giovanni della Roverella 
quella maniera il Ducato à' Urbino fu tra- 
fportato nella famiglia della Rovere, 

Il fratello di Ciò, della Rovere occup.T- 
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va la Sede Pontificale fotto il nome 

di Giulio IL . Quello Papa conofciuto ab- 
baftanza per la Tua ambizione > c il fuo 
fpirito guerriero confermò alla fua fa- 
miglia uno Habilimento così brillante . La 
Santa Sede avendo , o credendo avere l* 
aito Dominio fui ducato di Urbino , di- 
pendeva da e(To raggiungere quello nuo- 
vo f[ilendore alla fua famiglia. Il nuovo 
Duca Giovanni d’ Urbino fu feguitato da 
tre difccndenii Sovrani . L’ ultimo di elfi 
Francesco Maria II. ebbe il difpiacere di 
fopravvivere al fuo unico figlio Frante- 
SCO Ubaldo che morì Tanno 1623- Gli re- 
fiava folamente una figlia la Principefia 
Vittoria maritata al Granduca di Toscana 
Ferdinando II. Prevedendo egli così T c- 
fiinzione dei mafehi di fua famiglia > e vo- 
lendo afilciiirare il dellino del fuo Paefe 
dopo la fua morte» riconobbe la validità 
dei diritti della Santa Sede fui Ducato d* 
Urbino , che rellava vacante dopo la fua 
morte » mediante un tellamenio fatto T an- 
no 162^. Allorché morì, cinque anni do- 
po, W Urbano Vili, fece valere le 

pretenfioni della Santa Sede, onde il Du- 
cato fu riunito agii altri domin) della Camera 
Apollolica . La Cafa de* Medici riguardò 
di mal occhio il pofTefib che ne prefe il 

Car- 
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Cardinal Barberino , e avrebbe contraftaca 
volentieri al Papa una Eredità , che fé le 
apparteneva di diritto» Gli Spagnoli mH 
contenti della Corte di Roma avrebbèrb 
favorito il Granduca opponendoci, a tale 
incamerazìone» male circodanze della 
scatta riavuta appena dal flagello della Fe- 
de > e fopratutto 1* appoggio che moftra- 
vanodareal Papa i Francefi, didolfero Fer- 
dinanio II. dall' impegna rh in queda difputa. 

La Granduchcfla F//ror/^ ereditò per- 
tanto i foli beni allodiali delia Cafa della 
Rovere fìtaati nel Ducato d* Urbino , che 
alla Tua morte pacarono nella Cafa dei Me- 
dici, redandone Erede il Cardinale Francc'^ 
SCO Maria tipcr doverfcne codituire in pro- 
gredb un appannagio per i Secondogeniti 
dei Granduchi, ciò che accadde per 1* ultima 
volta nella Perfona del Princ. Gio.GaJlone (i)» 
Mediante una tale Eredità la Caf^ 
Granducale di Toscana podìede ancora at- 
tualmente parecchie terre nel Ducato d* 
Urbino , come per contradegno de’ faci vec.*' 
chi diritti » 

Caftro , e Ronctglione . 

I L Papa Paolo III. avea avuto la fortu- 
na di riunire le Provincie di Parma t 
e di Piacenza agli altri Dominj della San- 

) ¥ 

(i) _F. r IJlória della Cafa MedUì T. IV* 
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ta Sede > ia quale dedaceva del diritti su 
‘qacfte due Provincie dalle donazioni di 
Pipino t e di Carlo Magno . Paolo 111. i ri- 
vedi fuo figlio Pietro Luigi Farnefe di Pjr”- 
' ma e. dì Piacenza t e vi aggiunfe ancora 
’CaJlro , e Ronciglìone . Quelle due ultime 
Provincie appartenevano alla Camera Apo- 
ilolica in virtù delle ceflloni degl’ Impera- 
tori, di cui abbiamo fopra parlato.' Per 
xindennizzare almeno apparentemente la 
Camera Apoftolica della perdita di due 
Dominj così confiderabili , P/7o/o 11I._ gli 
rimpiazzò col territorio di' Camerino che 
aveva tolto a Guido Ubaldo Roborco . 

L’attacco dunque troppo parziale di' 

Paolo III. verfo la fua famiglia privò la 
Santa Sede delle due Provincie di Cafiro , 
e Ronciglìone , la di .cui ricuperazione è 
coftata delle cure infinite , delle difpute 
lunghe, e penofe, e' una fermezza inalte- 
rabile nei Papi fucceflbri . 

Rannuccio Duca di Parma fiidlo efi 
quel celebre Alejjandro Farnefe y che fece 
levare al Re di Francia Enrico 'W- Pafle-' 
dio di Roven y e quello di obbligato 

a prendere impreftito delle ’fomme confì- 
defabili diede la preferenza al Monte di, 

Pietà di Romd.'EgW non avea però gran 
motivo di lodarli 'della" Corte ' Romana di ' 
quei tempi *, giacché la prima'yclta che vi 
comparve , Sfto WvoleVa fargli cagHarè 

! 

Digitized by Googlc 


Del Papa 7 5 

teda come fé quefta dovefle cfTere fiata la 
ricompcnfa dei fervizj importanti che luo 
padre avea refo alh Chiefa . 

Il fao figlio fi trovava debitore 

dei frutti, e del capitale, nè era troppo in 
cafo di fodisf.ire aujii uni , e di clìinguere 
l’altro. 11 Papa Urbano Vili., e i Tuoi Ni- 
poti Barberini penl'arono d’ iliudrare mag- 
giormente la loro fimiglia colla parerne' 
la di qualche Principe conlidcrahile , c 
con quella idea gettarono gli occhi fopra 
Odoardo Duca di Parma , Principe inoltp 
llimato, e di una grànde prudenza. 

Invitato egli graziofamente a Roma , 
gli fi propofe una delle Nipoti del Papa 
in matrimonio; nel tempo iflflb gli fi pro- 
mefle di far diminuire mediante 1 ’ Aurori- 
' rà Pontifìcia gli ecceflivi frutti che dovea 
pagare al Monte di Pietà. Vili, avea 

due nipoti che Io governavano, uno Tad- 
deo Barberini Prefetto di Romat l’altro il 
Cardinale Antonio; ne avea ancora un ter^ 
7-0 paciraente Cardinale, ma che non go- 
vernava alcuno . I due primi maneggiava- 
no un tale affire . 

Il Duca Odoardo zndò in fatti a Roma 
per vedere quefto Prefetto . e quelli Car“ 
dinali t di cui dovei diventare il cognato 
in virtù di una diminuzione di frutti, che 
egli doveva . Ma la nipote del Papi defli- 
nata Tua fpofa non cfTcndogU piaciuta , e 
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lopratatfo eflencl'ofi difgultato della manie* 
ra troppo alta, con cui un Prefetto, e un 
Cardinale trattavano un Duca di Parma 9 
partì improvvifamente di Roma y e le ne 
apdò a Firenze a 1 polare la Pnncipeda 
gberita dei Medici* 

1| Papa fu vivamente piccato di vede*- 
re così andare in fumo le fue ^elle fperan- 
2 e, e meditò una vendetta . L’occalione (ì 
prefencò ben pieflo. 11 Duca vendeva ogni 
anno il fuo grano del Ducato di Cajlro al- 
la Camera Apolìolica per fodisfare in par- 
te al fuo debito, ciò che conveniva molto 
allo Stato Ecclelìaftico per 1* ordinaria fcar- 
fezza di tal genere . 11 Papa fi provide al- 
trove di grano, e proibì l’ ingreffodel gra- 
no di Cajlro in tutto lò Stato Romano : nel 
tempo ilìeflb egli non fi curò di eligere i 
frutti dal Duca , c liccome quelli non avea 
potuto vendere il fuo grano , rimafe indie- 
tro nei pagamenti. Tolto che il fuo debi- 
to fu arrivato a una fomma , che li cono- 
fceva non poter egli pagare sì facilmente* 
s’ intimò al Duca di fodisfare tutti i fratti 
arretraci . Non efTendo egli in cafo di far-’ 
lò , fi procedè alla Incamerazione del Du- 
cato di Cafiro , come fe folle fiato ipoteca-" 
to a! Monte di Pietà per il capitale > ed i 
frutti . Incamerare è una cfprelfione parti-* 
colare- della Camera Apofiolica, di cui fi 
ferviva foventc»comc fi è già veduto icià 
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(jgnifica prendere, appropriarfi , applicarli ec. 

La maniera era troppo ingiufta » e 
troppo violenta per efl'ere approvata dai 
Principi cieir/fj//^i. Il Duca col foccorfo.. 
dei Medhi yQÙì alcuni altri Principi armò 
delle truppe per dìjincamerare- il fuo Du- 
cato , Il Papa fcomunicò Odoardo : ma per- 
chè le armi celerti non aveano avuto alcuno 
effetto, ricorfe alle temporali . Da una par'* 
te, e dall altra fi Ipcfe più che non valeva, 
il Grano di C^ro. Quello fchiamazzo dur 
ròtiitto r anno 1 642. e parte del quan- 

do vi s interpofe il Re di Francia , e fece, 
tornare ognuoo a cafa fua . Il Duca di Par- 
ma fu ribenedetto , e confervò il fuo Ducato. 

Quantunque il dilegno di Vrban 9 W\\, 
folfe in tal maniera fvaniro , egli avea perq 
accennata la ftrada che i Tuoi fuccelfori do- 
veano tenere per acqui (lare predo, o cardi 
quedo nuovo doniimo. Jnuacenzio ’K., non 
la perdè in fatti di villa . Lgli avea inviato 
nel 1646. un Vefeovo a Caftrot malgrado le 
protelle del Duca Kannuccio li. di Parma , a 
cui difpiaceva una tale elezione . Il nuovo 
Vefeovo prendendo polTeflb della fua Chiefa 
fu afiafilnato . Inimenzio X. accusò il Duca 
di Parma quantunque fenza prove fufficienti 
di avere avuto parte a quello afiafilaio . Sul 
fondamentodi tale accufa egli dichiarò 
fiuccìo decaduto dal polfen'o dei Ducati di 
CafirQ I e di KomìglÌQue , e ciò pex riyuiirli 
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alla Camera Aportolica . In vece di far cer- 
care ì colpevoli , e d’ intcnderfela col Duca 
per punirli , inviò delle truppe, che s’ im- ' 
padronirono della Città , è la demolirono 
dai fondamenti . Si attribuì una tal crudel- 
tà a Donna Olìmpia FamjUiy a cui il Duca ' 
avea avuto la negligenza di non far dei re- 
gali , quando ne riceveva da tutti, e che 
anzi avea difprezzata . Demolire una Città 
era anche peggio che incamerarla . La ven- 
detta d’ Urbano Vili. era data maligna; quel- 
la d’ Innocenzio X. barbara , ed inumana . 
Egli trasferì il Vefeovado di Cafiro a Ac- 
quapendente ^ e fece erìgere una piramide 
falle rovine della Città con quella iferizio- 
ne it Qui fu Cqftro . 

Il Duca di Parma interefsò per la fecon- 
da volta le Potenze Italiane in Tuo favore , 
ma con minore fucceflb . Il Papa fu obbli- 
galo a refliruire al Duca le due Provincie , 
ma a condizione che il Duca pagherebbe al- 
la Camera Apoftolica una eccefllva fomma 
* Rannuccto non eifendo in cafodi 
fodisfare a una tal condizione, AleJJandre VII. 
reiterò la riunione di Cajir§ , e di Ronciglìo- 
ne alla Santa Sede con una Bolla in data de*^ 
24. Gennajo i66o Per un avvenimento im- 
provvifo il Papa corfe il rifehio poco dopo 
di perdere quedb nuovo Dominio. 

Quello Alejfandro VII. avendo in 
più d’ una occafione infuUato Luigi XIV. 
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di cui difprczzava la gioventù, e di cui forfè .* 
non conofceva la fermezza • le amarezze fu- 
rono fpinte sì oltre fra le due Corti , e le 
animoiirà furano sì frequenti fra il Duca di ? 
Crequiy Ambafciatore di Francia a Roma f, 
e Mario Ghigi fratello, del Papa , jche le - 
Guardie Corfe di Sua Santità fpara reno deir, 
'colpi di facile contro la carrozza dell*. Am-? 
bafciatore, ed uccifero uno dei fuoi Paggio 
alia portiera. E* veto che effe non .erano, 
autorizzate a queilo omicidio da alcuna;^ 
Bolla , ma fembrò che il loro zelo non fof*.. 
fé adatto difpiaciuto al Santo Padre . Luigi ^ 
'XU\ fece temere la fua reale vendetta . Fiix 
arredato il* Nunzio Pontificio a Parigi » 
prefo pofledb di Avignone ^ e inviate, delle^ 
truppe in Italia per farle marciare, quando» 
il bifogno Io. ricliieddle , verfo Roma , Il Pa-, 
\\\ che avea detto fui principio, che molfei 
Legioni di Angioli jarebberOì venute in juo^ 
JcccotJoi non vedendo mai comparire quedi 
Angioli y fi umiliò, e dimandò perdono. II» 
Re di /Vtftfrw'gli perdonò con condizione 
che renderebbe Càjlro y e Ronciglione al Du- 
ca di Parma , e Comacebio al Duca di Mo- 
dena , Il trattato fu fottoferitto a P/yi dalle 
due parti li ix Febbraio 1664. 
fina -politica della Corte di Roma dabU 
Uto, in edo che non fi renderebbe , e ' 
Ronciglione al Duca , fé prima non pagava al- 
la Camera Apodolica anmilliont ,e(5z975^ 
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feudi romani . Il Daca doveva ancora ave* 
re la 'libertà di pagare quella foaima in due' 
volte, e dopo aver fatto il primo paga men- 
to doveva rientrare in pofleflb delle pro- 
vincie confifeate . Quelli offrì effettiva- 
mente la metà della fomma flipulata otto 
anni dopo, ma il Papa mandò in lungo 1 * 
affare , e non accettando il danaro, non re- 
fe Ca/ìro , e JR.on ci gitone . l Papi feguenti fa- 
cendo fempre l’ illeffo ogni volta che i Du- • 

, cht'di Parma hanno offerto il danaro con- 
venuto , fono rimalli in poffeffo fino ai no- 
flri giorni di quelle due Provincie incame- 
rate* 

« Sono oramai 134 anni che 1 » Camera 
Apollolica è in polTeffo dei due Ducati .E* 

Certo che in tutto quello fpazio di tempo 
ella ha ritirato da efii quattro volte più di 
quel che fono debitorii Duchi d'i Parma zi 
Monte di Pietà sì di capitale comedi fratti. 

In tutti i Tribunali della terra ve nc .farà 
V egli uno folo, in cui elfi non guadagnaffero 
la loro caufa ? D’ altro non fi tratta che di 
ftre un conteggio . Quanto prefe in predi- i 

to il Duca Ranauccio ? In qual ’ anno? A quan- t 

to afeendono i frutti fino al tempo prefen- ! 

te ? Quanto hanno pagato i Duchi fuoifuc- 
ceffori ? Quanto ha ricavato colle fue mani 
la Camera Apedolìca dall’ ipoteca dei ' due 
Ducaci ? Si fommi il dare, e l’avere, fi pa- i 

^ Kggi il di più , 0 il di meno con una re« 
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ftrtuxìonc, o cori' un pagamento, cfiTcnda 
frattanco it Domaiio» 

Avfgnone , e Contado Venajtno • 

I 

L a Santa Sade poiFiede ancora due Pro- 
vincie fuori dell’ Italia y \^L Città , e il 
Territorio di Avignone y e il -Contado Ve- 
najìno , fituacoin Provenza . Tutte due lono 
dati antichi appannaggi dei Conti di To/o/i, 
ma i Papi le hanno ac^uilìate con deimez^ 
zi differenti . 

' Avignone apparteneva in comunione ai 
Conti di Tolojay e di Prove'iza , fecondo il 
tratt.^to di divisone condulo fanno 1125. 
La ftirpe dei Conti di Tolofa fioriva fino dall 
anno 84^ allorché Carlo il Calw> nominò 
Frudelo primo Conte di Tolofa . Raimonda 
VÌL morto l- anno j 249 finì la dilcenden- 
za mafehia dei Conti di Tolofa , e lafciò le 
fue terre, c in confeguenza la metà che gli 
apparteneva fui territorio di Avignone alla 
i fua • figlia Giovanna fpofa d* Alfonjo Conte di 
Pa/V/Vr/ fratello del Re S. Luigi ^ Il fecondò 
fratello à' Alfonso y Carlo d’ Angià, dopo Re di 
Napoli y avea per moglie Beatrice erede di' tat- 
ti* i beni della cafa di Provenza* Sì trovò 
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una fpccie di repubblica. Quefta condotta' 
obbligò i due fratelli a ridurla colla forza 
fotte la loro obbedienza l’anno 1251. 

Alfonso , e la fpofa Giovanna morirono 
fenza figli, e lafciarono le loro terre al Re * 

(Il Francia Filippo V Ardito t prefe pof« 
felfo della metà ^ Avignone e la trasferì a 
Ilio figlio Filippo il Bello , Allorché quelìo 
Monarca diede in fpofa a fao fratello Cer- 
io di Valois Margherita figlia di Carlo II. , 
ile di Napoli y cedè la fua metà <X' Avigno- . 
ne che derivava dai Conti dì Toloja , al Re di 
Sicilia che ne pofiedeva già 1* altra metà eredi- i 
tata dalla Cafa di Provenza;tC\\mQntc che il ter- 
ritorio d' Avignone fu tutto riunito nella Tua. 
perfona , Quello Re Carlo II. trarmclfe A- 
vi^none ai fuoi fuccefìbri nel Regno di 
Napoli che furono ‘il Re Roberto t e la Re- 
gina Giovanna I. Queda PrincipelTa vendè ' 

Avignone alla Santa Sede l’anno 1348. Le i 

vicende, a cui Giovania /. fu fog getta do- I 

po raflaffinio del fuo primo fpo/o il Re ! 

Andrea Principe reale d’ Ungheria , la pofe- j 

ro nella neceflità di comprare la protezione j 

del Papa Clemente Vf. a) prezzo che egli j, 

le propofe. Il Papa dichiarò la Regina G/b- ( 

vanna innocente dell’ omicidio , di cuil’ae- 
ciifava il fao cognato Luigi Re d’ Ungheria ^ , 
cd ella in ricompenfa cedè la Città , e il \ 
territorio d’ Avignone alla Santa Sede per 
la fomma di ottanta mila fiorini d’oro di. J 
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Firenze . Il contratto di vendita e in data 
de 19. Giugno 1345. L’Imperatore C^rh 
II^, che pretendeva avere l Atto Dominio 
fopra Avignone, avendo app^rtenuto una 
volta quella Città al Regno di Arles 
confeguenza eflendo conlidernta feudo dell 
Impero» confermò quella vendita. 

Quantunque la Santa Sede abbia pof- 
feduro là Città Ì Avignone per lo fpazio di 
parecchi fecoli , e che la Corte di Francia 
vi abbia Tempre mofrrata una fpecie di a- 
cquìefcenza » fi fono però prefentate delle 
occafioni , in cui i Redi hanno ne -, 

gàto la validità della alienazione della • Re- 
gina . Efli hanno fofienuto 

quella Regina non aveva alcun diritto di 
alienare Avignone: che ella era ininorp ; 
che era fiata forzata a far quefia vendita 
per efiere afibluta da un orribile accufa ; 
che il Configlio ifiefib della Regina l avea 
dichiarata nulla ; che i Conti di Provenza^ 
e particolarmente il Carlo IL di Napoli 
aveano ordinato con un Editto irrevocabile 
dell’anno 1290. che non farebbe fmembra- 
ta , nè alienata alcuna terra della Provenzató by Google 
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vendita, che tutte le alienazioni paflate , e 
future delia Regina farebbero nul- 

le; finalmente che vi era una lefìone enf)r- 
me in quefla vendica ; e che il prezzo fti- 
pulato non era mai fiato pagato . 

In confeguenza di quefii forti argo*! 
menti l’ invafione d’ Avignone , come pure 
del Venafinoyà^i cui parleremo qui lotto,' è-, 
fiata Tempre uno dei mezzi che i Re di 
Francia hanno impiegati per farli rendere 
ragione dai Papi nelle difpute che fi fono 
fufcitate fra le due Corti . Per quello U 
Francia occupò le due Provincie i* anno 
1663. allorché Luigi XIF, dimando fodis-- 
fazione dell’ affronto fatto al fio ambafcia- 
, tore Duca di come abbiamo ofl'er- 

vato, rendendole l’anno feguente dopo ef- 
fcrlì riconciliato colla Santa Sede. L’ iftef* 
fo Re le invcftì una feconda volta in oc- i 

cafone del privilegio d’ immunità che /«- 
nocenzio X. ricufava di accordare al Palaz- 
zo del Marchefe di Lavar din Amba fc iato- 
re di Francia 0 Roma t eie refiituì foltanto ! 

ad Alejfandro Vili. \' 0T\no 16^9, Luigi XV, j 

fe ne impadronì di nuovo li ii. Giugno » 

17Ò8. per forzare il Papa Clemente XIII, ^ 

Rezzonico a terminare ogni differenza fra 
la Santa Sede, e i Principi deila Cafa di 
Borbone, riguardo alla condotta violenta 
della prima contro il Duca di Parma , ed 
allo zelo con cui quofio Papa fofieneva i* * 
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ordine dei Gefmiti , Allorché per la mode^ 
razione, c la profonda faviezza di 
te XIV* le Potenze irritate contro la San- 
ta Sede fi riconciliarono, il Re di Francia refti- 
tuì Avìgn^ne^ e il Venajtno li 22 . Aprile 1 7 74. 

Il Contado Venajtno era fempre appar- ' 
tenuto ai Conti di Totoja^ e quantunque! 

Papi aveflero. prctefq la Sovranità di quella 
Cpntca fino dai tempi di Raimondo dì Si ‘ , 
Gilles, rcflò però ai Conti di Toloja fino a 
Raimondo VII. Il padre di Rimondo VII, 
chiamato Raimondo VI. rvea abbracciato il 
partito degli AWige/t, e fi era attirata'colle 
fue maflìmeda collera del Papa, che dimo- 
flrò foliennemente coir interdetto delle ter- 
re del Cox\iQ .Raimondo VI. morì Icomuni- 
cato Tanno 1222. e il luo Figlio Raimon- 
do VII. ereditò dal padre T interdetto delle 
fue terre, e la difefa d^gXi .Albigejt , Colla 
forza egli non pcteva ne fàr levar Tuno, 
nè follener Taltra: in confeguemta egli fi 
umiliò alla Santa Sede Tanno 1228. Per ri- 
guadagnare T amicizia del Sovrano Pontefi- 
ce egli offrì d cedergli il Gonxzdo Venafino,' 
L’offerta era molto aggradevole, ma cofa iized by Coogle 
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Francia avrebbe aderito a quella ceflione 
ma l’ Imperatore Ftderì^o IL che avea 1 * 
Alto Dominio fui era avverfario del 

Papa , ed era un Princspe troppo poten- 
te/ per non dover temere il Tuo rifentimen- 
to . Quelle conliderazioni arredarono la San- 
ta Setle. Raimondo VIL confervò la Con- 
tea , e la trasferì dopo la Tua morte alla 
propria figlia Giovanna fpofa ài Aljonjo di 
cui abbiamo parlato. I Papi non perdero- 
^ no però di villa una Contea così importan- 
te . Giovanna e Alfonfo y morirono, eilf^it- 
iiajìno palio al Re di Francia Filippo IIL 
X Ardito , Quello Principe non eflcndo in 
dato di opporli alle vedute ambiziofe del 
Papa, e P Imperatore Federigo li, che a- 
vrebbe potuto farlo, non eflendo più in 
vita, Gregorio X, colfe quella occalione fa-, 
vorevole per reclamare il Vena fino , Il Re 
di Francia vi condefccfe, e la cellione fu 
llabilita l’anno 1274. allorché Filippo IH, 
alfidè a! Concilio che Gregorio tenne a Lione, 
Sotto il Regno di Luigi XIII, Re di Francia 
nacquero delle differenze fu i limiti del Vena- 
fino , 11 Re, e il Papa Raolo V, nominarono 
dei Com miliari che efaminarono le cofe , e 
dillefero un trattato l’anno 1613. mediante 
il quale furono determinati i confini . 

Il Contado Venafino ha fofferto dopo 
dalla parte della Francia gl* iftefll attacchi, 
che rubiamo effervaco riguardo al territorio 
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(d* Avignone . L’ effetto è (lato i! mcJcfìmo, « 
la Santa Sede ha conferva to il poflelìb del Ve- 
ftaJinQi come quello Avignone ^ 

CONCLUSIONE 

N oi abbiamo indicate le Città , e Provin- 
cie che i Sovrani Pontefici poffeggono 
attualmente > come pure i mezzi per i quali 
ne hanno fatto T acquilo. Se noi voleflimo 
indicar quelle che efll hanno defiderato di 
poffedere, fpecialmente in mezzo all’ anarchia 
dei fecoli barbari , noi faremmo V iiìoria dell’ 

Europa, Vi fono pochi Regni EuropH^o\iVà 
j quali i Papi non abbiano pretefo aver dei 
diritti : effi gli hanno cftefi fino falle Provincie 
d’ Oriente. Una tale firavaganza non deve 
però effere attribuita ai foli Papi ;i Principi 
ifieffi vi contribuivano. Efii erano ora così im- 
becilli per fottomettere le loro Provincie ai 
Papi , e renderle tributarie ;ora sì deboli che 
per mantenere nella loro autorità fi facevano 
dar la Corona dalla mano del Papa . Talvolta 
fi ufurpavano dei dominj che la Ibperfiizione 
doveva fantificare ; c il mezzo di togliere alle 
conquide ingiufte P impronta della rapacitài‘'^®^^y^°°sie 
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delle Provincie ftraniere . Ma convien dire 
ancora che qaefti diritti pretefi , e la preroga- 
tiva di coronare erano fovcnte delle chime- 
re; e le fentenze dei Papi non furono efe- 
guite che amifura che le circoftanzci o le 
armi dei loro alleati le foftenevano. 

Allorché Bonifazio ^V//. accordò l\'t/»- 
gheria a Maria Spola di Carlo lo zoppo Re di 
Napoli ; che ricusò la Scozia al vittoriofo 
Oiioardo I. ; che conferì l’ Impero d’ Occiden- 
te a Adolfo di Najfay, e quello d* Oriente 
a Carlo di Valois j che diede finalmente la 
Francia :{\\' Imperatore Alberto d’ Auftria^ al- 
tre non fece che eccitare la derifione univcr- 
fale. Allorché Gregorio XIII, s’immaginò ' 
ili dover decidere del Regno di Portogallo^ FF 
appo IL lì burlò di quella fuafantafia . 

Dopo che l’ afpetto dell’ Europa è can- 
giato» dopo che i Principi n fono aHIcurati 
fu i loro troni , e le nazioni lì fono illuminate, 
la Corte di Roma non lì permette più quelle 
didribuzioni immaginarie, non reclama più 
quei diritti , non afpetta più quei tributi , che 
le accordavano i fecoli partati . 

Quello Regno dei Papi cominciò circa, 
r anno 311. fotto Coftantino Magno: il fuo , 
l'plendorepiù grande fu nei fecoli decitilo ter- . 
zo, quarto , e quinto; nei ducfulTeguenti co-; 
minciò a declinare : in quello li èridotto ap- 
pi cifo a poco a un grado convenevole,C giudo. 
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